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INTRODUZIONE 

 

Alla base di questa tesi c’è l’analisi dell’influenza dei media sulla riproduzione degli 

stereotipi di genere. 

Le motivazioni che mi hanno spinto a scegliere questo argomento sono di varia 

natura: innanzitutto sono molto interessata a tutti i temi di carattere sociologico, in 

particolare la costruzione sociale del genere. 

Coerente con il mio percorso di studi triennale, dove ho affrontato in vari esami lo 

studio dei mass media, ho deciso di concentrare il mio elaborato sul rapporto di 

interdipendenza tra i media e la società nella costruzione degli stereotipi di genere. 

In particolare, sono partita dal concetto di genere e dal binomio sesso-genere, per 

spiegare cosa significa il termine “genere” a partire dai vari studi che hanno portato 

alla visione distaccata che abbiamo oggi del genere rispetto al sesso biologico. 

In particolare ho deciso di concentrarmi sulle influenze dei movimenti femministi e 

degli studi sulla transessualità. Per i primi ho analizzato la storia del femminismo e 

delle sue ondate, sottolineando le varie evoluzioni di obbiettivi e di valori. 

Per il secondo mi sono concentrata su molti testi di carattere scientifico e psicologico, 

in particolare gli studi di Rober Stoller e Henry Benjamin. 

Dal secondo capitolo in poi, lo studio si è concentrato in particolare sui media, e ho 

evidenziato i risultati di ricerca e le prospettive principali su come i media 

influenzano lo spettatore. 

Nel corso del secondo capitolo ho portato vari esempi di prodotti mediali in cui 

emerge una palese costruzione di stereotipi in diversi ambiti come la 

rappresentazione della donna e della transessualità, con particolare riguardo alla 

pubblicità e al cinema. 

Nel terzo capitolo ho deciso invece di fare una analisi più specifica, analizzando la 

televisione come media e il rapporto con la rappresentazione della donna, per 

comprendere meglio il rapporto tra gli immaginari mediali e la vita oppressa della 

donna all’interno della società. 
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Questa analisi l’ho portata avanti passando dal ruolo della donna all’interno 

dell’informazione televisiva fino al ruolo della donna nel racconto di finzione, sia 

come spettatrice (nel caso della soap), sia nel caso di protagonista (nel caso del 

poliziesco televisivo), prestando attenzione alla dimensione storica, per comprendere 

meglio l’evoluzione della donna nella società durante il tempo. 

L’obbiettivo di questa ricerca è far comprendere a chi legge, come agiscono i media 

sulle credenze alla base degli stereotipi di genere. 
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1. LA COSTRUZIONE SOCIALE DEL GENERE 
 

 

 

1.1 Il significato del termine genere 
 

Sentiamo spesso parlare di genere e del binomio sesso/genere. Fino agli anni ’60 il 

genere era considerato strettamente connesso al sesso biologico secondo un 

approccio denominato “determinismo biologico” per il quale vige il principio di 

essenzialità e coerenza sessuale, in cui chi nasce di un determinato sesso deve di 

conseguenza incarnare i comportamenti legati ad esso. Secondo la sociologa 

Elisabetta Ruspini (2003, p. 7):  

“La postmodernità sembra avere messo in discussione la relazione tra sesso e genere 

così come storicamente costruita e… la rigida polarizzazione tra ruoli e pratiche legate 

alla sessualità”. 

Innanzitutto, bisogna trovare la differenza tra genere e sesso biologico. Oggi con la 

parola “sesso” ci si riferisce all’anatomia di una persona, mentre con “genere” si 

intende il modo in cui la persona vede se stessa: uomo, donna o altro (questo caso 

talvolta è chiamato genderqueer, non binario, o asessuato), che può essere una via di 

mezzo, una combinazione di mascolinità e femminilità, nessuna delle due o 

un’identità che può cambiare spesso (Brown,2021).  

Si associa la parola genere al termine “identità” per sottolinearne l’indipendenza 

rispetto al dato fisico-corporeo. L’espressione «identità di genere» è sempre più 

presente anche nel linguaggio giuridico. 

Per iniziare a parlare di questo argomento è importante citare “The traffic in women”, 

articolo scritto nel 1975 dalla antropologa Gayle Rubin. Questo testo è importante 

perché viene introdotto per la prima volta nel discorso scientifico il termine “genere”. 

Rubin mette in chiaro che questo suo scritto può servire ad orientare la nostra visione 

del futuro e valutare se è possibile sperare in una società basata sull’uguaglianza. 

In questo testo Rubin critica aspramente il concetto di patriarcato, in favore del suo 

concetto “Sex e gender system”, espressione con la quale l’autrice fa riferimento 

all’insieme di processi, adattamenti, modalità di comportamento e di rapporti, con i 
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quali ogni società trasforma la sessualità biologica in prodotti dell’attività umana e 

organizza la divisione dei compiti tra gli uomini e le donne, differenziandoli l’uno 

dall’altro, creando appunto “il genere” (Piccone Stella, Saraceno, 1996, p. 7).  

L’autrice riflette molto sulla condizione di oppressione della donna e parafrasando il 

celebre passo di Marx sulla definizione di schiavo si chiede quale sia il sistema di 

rapporti entro i quali una femmina della specie umana diventa una donna oppressa. 

Rubin cerca di dare una risposta arrivando ad una definizione di sex gender/system 

attuando un sofisticato attraversamento delle posizioni di Marx ed Engels, Freud e 

Lacan, Lévi-Strauss e Mauss, intrecciando dimensione economica, psicanalitica e 

antropologica. 

L’autrice spiega come le donne non sono oppresse perché donne, ma sono oppresse 

perché forzate a dei sistemi di relazione che costruiscono uomini e donne come tali; 

quindi, il genere è principalmente una divisione tra i sessi imposta dalla società. 

Una prima definizione di sex gender/system è “la tendenza dei dispositivi tramite i 

quali una società trasforma l’istinto sessuale biologico in prodotto dell’attività umana 

e attraverso cui i bisogni sessuali, così trasformati, sono soddisfatti” (Rubin, 1976, p. 

158).  

L’autrice afferma che la nascita di questo concetto serva a provare l’inadeguatezza del 

marxismo classico ad esprimere l’oppressione sessuale. 

Un importante contributo alla ricerca sul genere è stato dato dalla sociologa Raewyn 

Connell, che nel saggio “Questioni di genere” (2006) spiega come per quanto il 

mondo possa apparire sempre più aperto e paritario, qualsiasi ambito (famiglia, 

sport, lavoro) è organizzato secondo la divisione dei generi. 

Qualsiasi persona nel quotidiano ha interiorizzato la divisione di genere radicata 

nella società, “Senza forzatura alcuna, possiamo facilmente renderci conto del fatto 

che le differenze di genere, rimangono tra quelle più salde ed importanti, sia per la 

riproduzione della struttura sociale, sia per la gestione delle nostre identità” 

(Sassatelli, 2006, p.9). 

Connell in “Questioni di genere” infatti ci porta diversi esempi in cui la divisione del 

genere è totalmente interiorizzata nella società, come ad esempio la divisione dei 

premi in ambiti non sportivi come cerimonie cinematografiche (miglior 
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attore/attrice alla notte degli oscar) o la divisione dell’offerta nelle edicole, in cui c’è 

una netta divisione tra le riviste da uomo e quelle da donna. 

Quindi nella vita di tutti i giorni il genere è scontato, quando interagiamo con gli altri 

identifichiamo istantaneamente se una persona è uomo o donna e agiamo di 

conseguenza e ne modifica il rapporto che abbiamo con questa persona. Una simile 

impostazione è così famigliare da sembrare parte dell’ordine naturale delle cose. 

È proprio la credenza che la distinzione di genere sia qualcosa di “naturale” a rendere 

scandaloso il comportamento di chi non si attiene a questo modello. 

Si può affermare che nella nostra società si contraddistingue per una forte divisione 

in categorie (etniche, sociali, economiche) e il genere è un importante status sociale 

che si intrinseca con gli altri status sociali (Lorber, 2022). 

Nell’articolo “Post gender” scritto da Liana Borghi nel 2000 viene spiegato bene 

questo concetto di multidimensionalità del genere, l’autrice afferma che: 

 

 “Il genere è strettamente collegato a modelli di dominio e subordinazione che includono sia 

la divisione del lavoro domestico e salariato, sia il controllo del corpo femminile, per esempio 

nella regolamentazione delle nascite da parte dei governi. In tutte le società il genere si 

coniuga variamente con altri fattori, tra cui classe, razza, etnia, preferenza sessuale, età, 

costituendo un sistema di stratificazioni sociali collegato al potere, al prestigio, alla 

ricchezza” 

 

Quando si parla di genere e di identità di genere chiaramente non si cerca di negare 

le differenze corporee tra maschio e femmina, ma si vuole sottolineare come queste 

differenze corporee si sono prestate per creare una disparità storica, sia nell’accesso 

al campo lavorativo che intellettuale. 

Connell (2006, p.45) a riguardo afferma:  

 

“La maggior parte delle discussioni sul genere nella società sottolinea una dicotomia. 

Presupponendo che esista una netta linea di demarcazione biologica tra maschile e 

femminile, esse definiscono il genere come la differenza sociale o psicologica che 

corrisponde a questa demarcazione, nella misura in cui ne sarebbe la causa oppure 

l’elaborazione successiva. Non esiste alcuna base biologica fissa nei processi sociali che 

riguardano il genere. Esiste, piuttosto, un’arena in cui i corpi sono coinvolti nei processi 
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sociali, un’arena in cui la nostra condotta ha a che fare in qualche modo con la differenza 

riproduttiva”.  

 

E di conseguenza l’autrice da questa prospettiva ci offre la seguente definizione di 

genere: “Il genere è quella struttura delle relazioni sociali che è incentrata sull’arena 

riproduttiva, e quell’insieme di pratiche che fanno rientrare le differenze riproduttive 

dei corpi nei processi sociali” (ivi, p.47). 

Si può dire quindi che il genere è una costruzione sociale, perché indica la differenza 

culturale tra uomini e donne, basata però su una differenza fisica tra maschile e 

femminile, anche se chiaramente la vita umana non è divisa semplicemente in due 

sfere di personalità, ma ogni persona oltre ad avere il genere ha anche una personalità 

che influenza la costruzione di genere stessa (Connell,2006). 

Per analizzare al meglio il genere bisogna concentrarci sulle relazioni, in quanto si 

tratta di un concetto relazionale.  

In un articolo del 1987 intitolato “Doing gender” Candace West e Don Zimmerman 

analizzano come il genere si crea nelle interazioni quotidiane. Gli individui nelle 

conversazioni, al lavoro, negli stili di interazione devono rendere sempre conto del 

loro presunto genere di appartenenza, sia per il loro comportamento sia per il modo 

in cui trattano gli altri. 

Connell (in “Questioni di genere”) critica la tendenza a comprimere la complessità 

biologica e la sua capacità di adattamento in una rigida dicotomia, e l’idea che certi 

schemi culturali possano semplicemente esprimere delle differenze corporee:  

 

“Il genere deve essere concepito come una struttura sociale: esso non è una espressione della 

biologia, né rappresenta una dicotomia immutabile della vita umana bensì una particolare 

configurazione della nostra organizzazione sociale, e di tutte quelle attività e pratiche 

quotidiane che da essa sono governate […]. 

È altrettanto vero, però, che il genere è una struttura sociale di tipo particolare: implica una 

specifica relazione col corpo” (Connell,2006 p.46). 

 

L’autrice fa notare come certe differenze fisiche creino dei modelli culturali, a volte si 

va ad esagerare un cambiamento fisico (come i festeggiamenti per la prima 
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mestruazione1) oppure a sottolineare le differenze tra i due sessi (come nel vestiario), 

altre volte queste stesse differenze vengono negate (come in alcuni contesti 

lavorativi). 

Non ci sono sempre schemi fissi seguiti dalla società, ma la costruzione sociale del 

genere stessa è fluida, il genere quindi è multidimensionale (lavoro, potere, 

sessualità) e gli stessi modelli di genere possono differire molto a seconda del 

contesto culturale in cui ci troviamo.  

Secondo la teoria dei ruoli sessuali (“sex role theory”), i ruoli di genere si acquisiscono 

attraverso processi di socializzazione e tramite diverse “agenzie di socializzazione” 

(scuola, famiglia, media ecc..).  

In pratica una ragazza apprende e incorpora i comportamenti più consoni alla 

costruzione sociale del genere di una determinata società (ad esempio essere più 

aggraziata, compiere lavori domestici), e ciò vale anche per i ragazzi (essere virile, 

forte, ecc.) 

Questa visione presenta alcuni limiti, principalmente perché l’apprendimento è 

inquadrato come un processo passivo e non sono considerate le “resistenze “che molti 

giovani oppongono alla definizione di genere dominante. 

Una spiegazione più consona dell’acquisizione di genere deve tenere conto di queste 

variabili, l’acquisizione è in parte un gioco, in cui i bambini saltano dentro e fuori dai 

modelli di genere. 

Connell afferma anche che il soggetto che apprende attivamente, lo fa attraverso il 

corpo, provando piacere, un piacere che il soggetto prova in relazione sia all’aspetto 

fisico, sia ai cambiamenti fisici che il corpo sperimenta durante l’adolescenza 

(cambiamento della voce, sviluppo del seno ecc.). 

L’identità di genere è un percorso vasto che subisce diversi tipi di influenze (sociale, 

psicologica, educativa) durante il periodo di socializzazione primaria 

(principalmente durante l’infanzia) e secondaria.  

Secondo Schaffer (1996), il processo incorporazione della identità di genere viene 

divisa in tre fasi: 

                                                             
1 Negli USA si celebra il “Period party”. 
(https://www.vanityfair.it/benessere/salute-e-prevenzione/2020/04/19/puberta-menarca-mestruazioni-
ciclo-mestruale-period-party) 
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-L’ appartenenza ad un genere: è osservabile anche in tempi successivi quando, a 

partire dai due anni, i bambini riescono a discriminare il loro essere maschi o 

femmine. 

-La stabilità di genere: compare in quel periodo in cui il bambino e la bambina 

concretizzano che il sesso di una persona resta invariato per tutta la vita. Questo si 

osserva a partire dai quattro anni di età, fase in cui il bambino e la bambina sono in 

grado di stabilire se da piccoli fossero maschi o femmine, oppure, se una volta adulti 

saranno come la mamma o come il papà (più genericamente, saranno maschi o 

femmine). 

-La costanza di genere: consistente nel rendersi conto che il genere rimane lo stesso 

a dispetto delle apparenze. A partire da questo periodo i bambini realizzano che una 

femmina rimane tale anche se ha tagliato i capelli o che un maschio rimane tale anche 

se ha i capelli lunghi, ad esempio. Questa acquisizione completa si verifica intorno ai 

7 anni di età, nel periodo in cui si manifestano quei progressi cognitivi evidenziati 

anche dalle prove piagetiane di conservazione della materia. 

Anche la filosofa Judith Butler si è occupata a lungo di genere, della sua costruzione 

e la sua figura è stata fondamentale nel femminismo che ha scardinato la teoria 

essenzialista del binomio sesso/genere e i meccanismi di potere che ne conseguono 

(Richardson, 2015). 

La distinzione tra sesso e genere serve a sostenere la tesi che, mentre il sesso dal 

punto di vista biologico è resistente, il genere è costruito culturalmente. In Gender 

Trouble (1990), Butler si chiede se il genere è un attributo essenziale della persona o 

se è un qualcosa che la persona stessa possiede ma non ne è l’essenza, e se il genere è 

una costruzione sociale come viene sostenuto dal femminismo, e se può essere 

costruito in modi diversi o implica qualche forma di determinismo sociale. 

L’autrice afferma che “il genere non sta alla cultura come il sesso sta alla natura, il 

genere è anche il mezzo discorsivo/culturale con cui la natura sessuata o un sesso 

naturale vengono prodotti e fissati in quanto prediscorsivi” (Butler, 1990, p.13). 

Butler vede quindi nel genere una interpretazione culturale del sesso. 
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Butler approfondisce la questione e sviluppa il concetto di “performatività di genere” 

in cui afferma che il genere si costruisce performandolo, secondo Butler il genere si 

afferma a causa della ripetizione dei gesti corporei nel tempo (Richardson D. 2015). 

Prima di sviluppare e approfondire questo concetto Butler aveva paragonato il 

concetto di genere ad un atto performativo, come la rappresentazione teatrale. 

Butler approfondisce questo concetto legandosi agli studi del filosofo americano 

John Searle e alla sua teoria degli atti linguistici.  

 

 

1.1.1 Il cambiamento della concezione del genere nel 

tempo 
 

La concezione del genere e del binomio sesso/genere è cambiata molto nel corso degli 

anni, sotto diverse influenze. 

Come è stato analizzato nel primo paragrafo il termine “genere” inizia ad espandersi 

intorno agli anni 70’, prima di allora non esisteva un concetto che si potesse 

avvicinare ad un qualcosa distaccato dal sesso biologico. 

Dalla fine dell’800 fino agli anni ’60 è prevalso l’approccio naturalista, in questa 

prospettiva di pensiero non vi era distinzione alcuna tra sesso e genere. Il sesso era 

concettualizzato in termini binari maschio/femmina, due sessi opposti e 

complementari, e questa divisione era vista come l’ordine naturale delle cose e 

universale. 

L’approccio naturalista non riguardava solo il genere, ma anche la sessualità; quindi, 

l’aspettativa sociale era che un maschio crescesse seguendo l’aspettativa dei 

comportamenti riconducibili culturalmente al genere uomo e che dovesse essere 

attratto dal sesso opposto e viceversa per la donna. Tutto ciò che usciva da questi 

schemi (uomini femminili, donne maschili, omosessualità) era categorizzato come 

innaturale e sbagliato (Richardson, 2015). 

Viene chiamato anche teoria “essenzialista” perché appunto fa riferimento ad una 

essenza biologica. L’approccio naturalista era appoggiato da biologi e psicologi, ma 

non è stata la prima concezione sul genere, in precedenza c’era una concezione 

prevalentemente maschilista anche dal punto di vista biologico: prima del ‘900 si 
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pensava che i due corpi (maschile e femminile) si sviluppassero da un unico sesso 

(quello maschile) e, in questo tipo di prospettiva, la donna era considerata un 

maschio imperfetto, in cui la differenza che distingueva i due sessi era di intensità, 

una intensità che nel sesso femminile veniva meno. 

La prospettiva bisessuale inizia ad espandersi nel ‘900 grazie al progresso della 

scienza (Inghilleri, Ruspini, 2008). 

Dagli anni ’60 in poi iniziano ad emergere nuove prospettive di pensiero che criticano 

i precedenti schemi imposti dall’approccio naturalista che portavano ad una forte 

diseguaglianza tra uomo e donna (Inghilleri, Ruspini, 2008). 

Una spinta importante ai gender studies e alla divisione binomio sesso/genere è stata 

data dal femminismo e dagli studi sulla transessualità. 

 

 

1.2 L’influenza degli studi sulla transessualità 
 

Gli studi sulla transessualità sono stati molto importanti per la differenziazione tra 

sesso e genere.   

Grazie alla differenziazione tra sesso e genere si poteva comprendere che un 

individuo potesse sentirsi intrappolato nel sesso sbagliato poiché il suo genere era un 

altro. 

Ad esempio, si poteva comprendere che una persona nata con sesso biologico 

maschile potesse sentirsi donna, dato che la sua identità di genere può non 

corrispondere alle aspettative nate dal sesso biologico. (Richardson, 2015) 

Nel 1967 è stato scritto il libro “Agnese” di Harold Garfinkel, uno dei primi testi che 

racconta i sentimenti e il percorso di una ragazza intrappolata in un corpo che non 

sente suo. 

L’Autore non cerca le cause del transessualismo all’interno dei soggetti, cercandone 

la normalità, ma vuole fornire uno schema dei presupposti culturali in base ai quali 

vengono organizzate le identità sessuali.  
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Garfinkel vuole comprendere il modo in cui gli attori sociali, nella loro vita 

quotidiana, producono e gestiscono il loro status sessuale usando il metodo 

etnometodologico. 2 

Agnese presenta caratteri sessuali secondari extra genitali femminili, mentre i 

caratteri sessuali primari maschili, quindi crescendo ha sviluppato un aspetto 

prettamente femminile, ma avendo gli organi sessuali maschili è stata etichetta e 

cresciuta come ragazzo. 

 

“L’aspetto di Agnese era convincentemente femminile. […] Aveva dei bei capelli lunghi 

biondo scuro, un viso giovane dai lineamenti graziosi, una carnagione rosea, nessuna peluria 

sul volto, sopracciglia curate e nessun trucco a parte il rossetto. All’epoca del suo arrivo 

indossava un maglione aderente che ne sottolineava le spalle esili, i seni abbondanti e la vita 

sottile” (Garfinkel, 2000, p. 51). 

 

Sicuramente è un apporto importante all’argomento della transessualità, anche se il 

caso analizzato non è del tutto confrontabile con i casi di disforia di genere causata 

da transessualità, questo perché Agnese stessa rifiuta il confronto con le persone 

transessuali e le persone omosessuali. Agnese è un soggetto androgino che si sente 

totalmente donna e vede il suo organo sessuale come un tumore da eliminare, mentre 

il suo seno è per lei un contrassegno essenziale della sua femminilità. 

Per avvalorare la sua tesi e confermare il suo genere fa appello anche al rapporto che 

ha con il fidanzato Bill, affermando che se lei non fosse una vera donna Bill non 

sarebbe attratto da lei; inoltre è costantemente preoccupata di risultare competente 

come essere femminile. 

Agnese cerca di nascondere in tutti i modi il suo passato in cui è stata cresciuta da 

ragazzo, e lo fa tramite il passing 3 lo mette in atto quotidianamente per cercare di 

sembrare agli occhi altrui una ragazza a tutti gli effetti. 

                                                             
2 L'etnometodologia si occupa di descrivere i metodi che gli individui adottano per dare senso al mondo sociale 
in cui vivono, in particolare durante le attività quotidiane. 
3 Goffaman paragona il passing di Agnese alle azioni messe in atto da un “apprendista clandestino”, che, nel 
suo caso, osservando l’ambiente circostante, impara come comportarsi da “signora”. 
Per Agnese il passing significa “spacciarsi per qualcosa”, è un momento di tensione perché cerca di conformarsi 
all’ordine legittimo dei ruoli sessuali, per cercare di apparire una donna naturale agli occhi altrui. 
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Agnese cercava di garantirsi il diritto di vivere come una femmina normale, 

nascondendo in tutti i modi il suo passato in cui è stata cresciuta da ragazzo,con il 

timore che potesse essere “scoperta”. Al riguardo Garfinkel afferma:  

 

“[…] l’impegno di Agnese a conformarsi alla femmina naturale e normale era soggetto a una 

minaccia cronica o ad aperta contraddizione, i rimedi sfuggivano non solo al suo controllo 

ma anche a quello di coloro con cui doveva interagire” (ivi, p.88). 

 

Agnese è stata seguita dal dipartimento di psichiatria dell’Università della California, 

dove prestava servizio il Dr. Robert J. Stoller 4.  

Il Dr. Stoller fece passi avanti nell’ambito medico sul tema della transessualità 

fondando anche il concetto di “femminilità primaria”. 

La sua opera più importante riguardo l’argomento è “Sex & gender” scritta nel 1968, 

dove afferma che: 

 

“Il transessualismo è la convinzione di un soggetto biologicamente normale di appartenere 

all’altro sesso; da adulto, questa credenza si accompagna, attualmente, alla richiesta di 

intervento chirurgico e endocrinologico per modificare l’appartenenza anatomica verso 

l’altro sesso” (Stoller, 1968, p.31). 

 

Stoller vede il transessualismo come un disturbo di personalità potenzialmente 

maligno ma ne esclude la natura psicotica: 

 

“L’impulso transessuale alla riassegnazione chirurgica del sesso va inteso come il 

tentativo di risoluzione del soggetto come individuo con due sessi, realizzato 

attraverso l’eliminazione del sesso indesiderato maschile” (Stoller, 2001, p.39). 

 

Stoller è stato uno dei primi medici ad essere estremamente sensibile alle 

problematiche relative alla modalità più idonea attraverso cui alleviare la sofferenza 

delle persone affette da ciò che si riteneva fosse un ‘disturbo’, pone con forza 

                                                             
4 Psichiatra e psicologo noto per gli studi sull’identità di genere. 
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l’importanza di un intervento tempestivo, eseguito già dall’infanzia, affermando che 

intervenendo nell’età adulta qualunque cosa si faccia si sbaglierà (Stoller, 2001). 

Quindi, secondo Stoller, non sempre la chirurgia è la scelta migliore, ma la ritiene più 

idonea rispetto ad alcun intervento, che lascerebbe i soggetti in uno stato di profonda 

infelicità. In “Sex & Gender”, inoltre, afferma come un trattamento psichiatrico in 

grado di alleviare le sofferenze sia importante.  

Stoller in particolare muove una critica verso quei medici che accettano di compiere 

un’operazione di trasformazione sessuale semplicemente perché il paziente l’ha 

richiesto, senza valutare a pieno il soggetto. Secondo il medico, bisognerebbe dare 

importanza all’individuazione di criteri validati ad una diagnosi differenziale.  

A tal proposito, porta in esempio 4 tipi di casi di persone transessuali che richiedono 

l’intervento e ritiene che non vada concesso nei casi dov’è presente psicosi o dove il 

soggetto è sposato.  

Stoller approfondisce l’argomento fino alla sua morte (1991), portando nuovi spunti 

di riflessione man mano che la sua ricerca continua, portando anche in esempio le 3 

posizioni morali differenti rispetto all’operazione chirurgica (libertaria, 

antilibertaria, religiosa). 

Stoller è stato uno dei tanti importanti contributi al tema del transessualismo, ma chi 

fece partire le varie ricerche e ne mise i pilastri fu Harry Benjamin. 

Della transessualità e della divisione binomio sesso/genere si è cominciato a parlare 

negli anni ‘50, quando Harry Benjamin pone le basi una prospettiva fuori dalla 

cornice interpretativa del determinismo biologico. 

Benjamin scrive un testo nel 1967 chiamato “Transvestism and Transexualism in the 

male and female” dove, per la prima volta l’identità dell’invertito si sdoppia nelle due 

identità dell’omossessuale e del transessuale come le conosciamo oggi. 

 Prima di allora le due figure erano spesso confuse, dato che per lungo tempo il 

transessuale era considerato un omossessuale represso.  

Grazie a questo testo le persone transessuali iniziano ad avere più voce, Benjamin 

sposta l’attenzione degli psicologi sul vissuto e i bisogni del paziente e dà la possibilità 

alle persone transessuali il diritto di essere riconosciuti nel sesso a cui dicono di 

appartenere.  

La storia della transessualità è una storia allo stesso tempo molto breve e molto lunga. 
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Breve perché può partire dagli anni ’50 del XX secolo, quando oltre a essere coniato 

il termine “transessuale”, si hanno i primi casi di intervento chirurgico per il 

cambiamento di sesso.  

Lunga perché in realtà sin dall’antichità classica esistevano persone che a causa di 

una non corrispondenza tra sesso e identità di genere assumevano comportamenti, 

stili di vita e atteggiamenti propri del sesso opposto a quello di nascita.  

Anche il desiderio di cambiare la propria conformazione sessuale, per vivere in 

sintonia con la percezione profonda di sé, non deriva certo dalle nuove possibilità 

offerte dalla chirurgia, ma scaturisce da una profonda volontà di identificarsi e 

“trasformarsi” nel sesso a cui si sente di appartenere (Inghilleri, Ruspini, 2008). 

Già ben prima della chirurgia l’umanità ha assistito a soggetti che hanno cercato di 

trasformare il proprio corpo per assomigliare al sesso ricercato. 

Prima di allora si pensava che un unico sesso (quello maschile) desse vita a due generi 

differenti (maschio e femmina) e in questo tipo di prospettiva la donna era 

considerata un “maschio imperfetto”. Le differenze tra uomo e donna non erano di 

sostanza e di essenza ma di intensità, la donna aveva cioè gli stessi genitali maschili 

ma trattenuti all’interno. In questo modello sessuale esisteva un solo sesso che si 

dimostrava in due prospettive a seconda del grado di calore e, pertanto, la donna 

rimaneva in difetto. 

L’idea che un unico sesso desse vita a due generi differenti venne poi sostituita da 

quella che postulava uno stretto legame tra sesso e genere, tra natura e cultura, tra 

corpo e identità.  

Di conseguenza ci fu un nuovo interesse per l’anatomia femminile e per 

l’ermafroditismo.  

Con il divisionismo bisessuale si sviluppo anche una certa inquietudine verso quei 

soggetti che non rientravano a pieno in una delle due categorie. 

Secondo Michel Foucault, la mostruosità associata agli ermafroditi non veniva più 

ricondotta alla natura ma al comportamento: se prima di allora erano condannati al 

rogo, dopo il 1500 e, in particolar modo, il 1600 invece verranno sottoposti alle leggi 

penali solo se ritenuti colpevoli di non comportarsi in conformità al sesso scelto come 

prevalente: “ermafroditi condannati per uso supplementare di sesso annesso” 

(Inghilleri, Ruspini, 2008). 
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Questo tipo di discriminazione rimase a lungo incontrastata: ad esempio, durante il 

regime fascista, veniva introdotto nel codice Rocco5, tra i delitti contro l’integrità e la 

sanità della stirpe, quello di procurata impotenza alla procreazione, regola che 

puntava il dito sia agli omosessuali che alle persone ermafrodite.  

Le persone ermafrodite, quindi, crearono per tanto tempo confusione, sia dal punto 

di vista medico che dal punto di vista religioso, la stessa confusione la portarono le 

persone che, anche se biologicamente integralmente di un solo sesso, assumevano 

atteggiamenti, vestiti e modi di fare appartenenti solitamente al genere opposto. 

Le persone iniziarono a travestirsi spesso per avere vantaggi sociali, molto spesso nel 

caso della donna, che per il fatto di essere donna doveva rinunciare a molti privilegi.  

 

“Solitamente, l’idea che una donna potesse vestirsi e comportarsi da uomo, per poter 

allacciare più facilmente relazioni sentimentali con altre donne, non era presa in 

considerazione anche di fronte a episodi chiaramente riconducibili all’omosessualità. 

Persino di fronte ai matrimoni tra donne, avvenuti grazie al travestimento di una delle due 

partner, si preferiva immaginare che alla base dell’unione ci fosse l’inganno e non la 

reciproca volontà di trovare un espediente sicuro per 

vivere liberamente la storia d’amore” (Inghilleri, Ruspini, 2008, p.27).  

 

Per lungo tempo c’è stata una grande confusione tra identità di genere e orientamento 

sessuale.  

Lo stereotipo sociale dell’omosessuale era quello di chi rifiuta la propria virilità, 

inverte la sua natura assumendo i connotati del genere opposto. 

Con il progresso degli studi riguardo l’argomento e della psicologia siamo arrivati ad 

affermare che l’orientamento sessuale non è necessariamente connesso con l’identità 

di genere: ad esempio una persona transessuale FtM 6 può essere attratta dal genere 

maschile, quindi passare da un orientamento eterosessuale ad uno omosessuale 

(Lorber,2022). 

Per tanto tempo il transessualismo è stato considerato una malattia o un male da 

estirpare, ma negli ultimi anni c’è una forte attenzione sociale per l’argomento che ha 

                                                             
5 Il codice penale che ha preso il nome di “Codice Rocco” durante il regime fascista, scelta motivata dal fatto 
che l’estensione fu curata da Alfredo Rocco. 
6 Persona di sesso biologico femminile che compie un percorso di transizione verso il sesso opposto. 



19 
 

portato uno sviluppo legislativo7 in merito. Si è dovuto riconoscere alle persone che 

vivono la condizione transessuale il diritto di esprimere l’identità di genere in cui si 

identificano.  

Il 2018 è stato l’anno in cui l’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) decise di 

rimuovere anche le identità transessuali dal capitolo dei disturbi mentali 

dell’International Classification of Diseases (ICD). Una nuova sezione è stata inclusa 

al manuale: “Condizioni relative alla salute sessuale”, in cui si trova la diagnosi di 

“incongruenza di genere”. Questa scelta avviene quasi mezzo secolo dopo (1974) che 

l’orientamento omosessuale è stato escluso dal DSM, il Manuale Diagnostico e 

Statistico dei Disturbi Mentali, come malattia mentale (Montano, 2018). 

Le persone transessuali non chiedono di essere riconosciuti in una terza categoria di 

genere differente da quella binaria (maschio e femmina), ad esempio un terzo sesso 

come nel caso di persone che si definiscono no binary 8, ma chiedono di essere 

riconosciuti a pieno titolo come appartenenti al genere sessuale che sentono proprio 

(Di Gregorio, 2019). 

Spesso si fa confusione sui significati dei termini “Transgenderismo” e 

“Transessualità”: 

Il transgenderismo è un movimento culturale, nato negli Usa negli anni ’80, per il 

quale non esistono due soli generi: ogni individuo può collocarsi lungo 

un continuum che va da maschio a femmina.  

Il termine transgender si è sviluppato quando i transessuali hanno cominciato a non 

nascondere la loro storia. Transgender farebbe riferimento a una visione 

costruttivista e performativa del genere, vicina a una sensibilità queer, mentre 

transessuale richiama una visione più dicotomica dell’identità sessuale.  

“Transgender” è anche un termine ombrello per indicare le persone la cui identità di 

genere non corrisponde al sesso biologico determinato alla nascita (al di sotto di 

questo termine c’è la transessualità, il no-binarismo ecc.) 

Il termine transessualità indica invece un individuo che, come tutte le persone 

transgender non ha corrispondenza tra identità di genere e sesso biologico, ma ha 

                                                             
7 Legge 164 del 1982, introduce la possibilità di cambiare sesso in Italia. 
8 Persone oltre il binarismo di genere, che non si riconoscono né nel femminile né nel maschile. 
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l’intenzione di intraprendere un percorso ormonale (e spesso chirurgico) con 

l’obbiettivo di avere la riassegnazione di sesso (Inghilleri, Ruspini, 2008). 

Negli ultimi anni si è sentito spesso parlare del genere neutro e di andare oltre il 

binarismo di genere, ma principalmente l’identità transgender si sorregge 

interamente sulla struttura binaria, perché il suo obbiettivo è scambiare un genere 

con un altro, con il fine di cambiare il proprio status nell’ordine dei generi partendo 

principalmente dall’aspetto fisico. La presentazione del corpo è profondamente 

intrecciata con l’identità di sé (Di Gregorio,2019). 

 

 

1.3  L’ influenza del femminismo 
 

Quando si parla di femminismo solitamente si fa riferimento alle ondate del 900 che 

hanno portato al suffragio universale così come alla rivendicazione di diritti sociali, 

civili e politici delle donne, ma questo movimento ha basi ben più antiche. 

Già a fine XVII secolo ci furono le prime attiviste, che spinte dal clima di libertà che 

si respirava durante la rivoluzione francese iniziarono a far crescere la voglia di 

traguardi importanti di uguaglianza sociale, - non è raro nel corso della storia vedere 

i movimenti femministi nascere al fianco di altre correnti rivoluzionarie (Levis,2021). 

Uno dei primi testi riguardante l’aggregazione sociale della donna è “Déclaration des 

droits de la femme et de la citoyenne” (Trad. Dichiarazioni dei diritti della donna e 

della cittadina) scritto da Olympe de Gouges basandosi sulla versione maschile. 

Questo è il primo documento ufficiale ad invocare l’uguaglianza sociale:  

 

“La Donna nasce libera e ha gli stessi diritti dell'uomo. Le distinzioni sociali non 

possono essere fondate che sull'interesse comune.” (art 1) 

 

Ma anche giuridica e legale della donna:  

 

“Non ne è esclusa nessuna donna; essa è accusata, arrestata e detenuta nei casi 

stabiliti dalla Legge. Le donne obbediscono come gli uomini a questa Legge rigorosa”. 

(art 7) 
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“Su ogni donna dichiarata colpevole la Legge esercita tutto il rigore”. (art.9) 

 

Questo testo ha messo le radici per le varie figure di rilievo dell’attivismo femminista 

dell’800.  

I movimenti femministi occidentali che hanno portato però più cambiamenti sul 

tema del genere sono i movimenti del XX secolo, e ogni volta si sono sviluppati al 

fianco di altre correnti rivoluzionarie che rielaborarono i concetti di eguaglianza. 

Possiamo individuare 4 ondate del movimento: 

 

-Prima ondata (Fine XVIII-Prima guerra mondiale): E’ un movimento legato allo 

sviluppo economico e sociale dell’occidente, portato avanti dalla classa medio-alta 

ma ancora legato ad un principio di differenziazione, in cui la donna assume dignità 

e valore ma detiene sempre una posizione diversa rispetto all’uomo, lo completa 

assumendo il ruolo di guida culturale (Polizzi 2019). 

Come risultato importante di questa prima ondata ricordiamo in particolare il diritto 

al voto9 conquistato da una battaglia portata avanti anni dalle suffragette10 , tra cui 

citerei in particolare Annie Kenney e e Christabel Pankhurst per la loro importanza 

nella conquista del diritto al voto. 

 

“Non è possibile protestare in modo disciplinato perché non abbiamo i mezzi che i 

cittadini hanno a disposizione a tale scopo, non abbiamo il voto, e finché non avremo 

il voto non potremo che essere indisciplinate” dichiarava la Kenney (in Levis, 2021, 

p. 64) dopo essere stata arrestata per aver protestato in una riunione del partito 

liberale nel 1905 reclamando dignità e diritti. Sia Kenney che Pankhurst furono 

arrestate diverse volte. Pankhurst giustificava la violenza nelle proteste portando il 

concetto di “guerra dei sessi”, facendo allontanare le suffragiste più moderate. 

 

                                                             
9 In Italia nel 1945 e introdotto nel 1948 nella dichiarazione universale dei diritti umani. 
10 Termine coniato per indicare le attiviste del movimento per il suffragio universale. 
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-Seconda ondata (1960-80): si sviluppa negli Stati Uniti per poi espandersi verso gli 

altri stati, è un periodo di forte coscienza collettiva, in cui il femminismo è uno dei 

tanti movimenti che rivendica diritti (Es. il movimento studentesco). 

In quegli anni le donne si avvicinano al femminismo grazie soprattutto allo sciopero 

Ford del 1968, dove le operaie cucitrici si ritrovarono con le loro mansioni declassate 

rispetto a quelle degli uomini, e andarono a manifestare davanti i cancelli dello 

stabilimento di Dagenham (Arruzza, Cirillo,2017).  

Le basi per questa ondata sono state costruite da figure di spicco come le scrittrici 

Virginia Wolf e Simone de Beauvoir che durante meta ‘900 hanno portato avanti, con 

i loro scritti, le lotte per l’uguaglianza sociale, in particolare Simone tocca temi che in 

parte ancora oggi sono considerati tabù, come il piacere sessuale femminile. 

In questi anni l’attenzione si sposta dal diritto di voto a questioni riguardanti la 

sessualità, la famiglia e il lavoro. 

Il femminismo degli anni 70 lascia in eredità l’autocoscienza: 

 

“L’autocoscienza consentì di scoprire che il rapporto di potere tra donne e uomini opera 

anche, e in modo particolare, dove tutto appare naturale e che il silenzio sulla sessualità 

l’aveva protetta fino a quel momento dagli assalti della critica” (Arruzza, Cirillo, 2017, p.14). 

 

Quindi nel momento in cui le donne iniziano a confrontarsi e ad interrogarsi su temi 

prima proibiti, riesumano come il maschilismo sia interiorizzato anche nelle cose più 

semplici e quotidiane di una coppia, come la sessualità. In merito a questo ultimo 

tema, molte studiose come Mary Roach e Anne Koedt, entrambe scrittrici 

femministe, con i loro studi e le loro pubblicazioni portarono a parlare per la prima 

volta di un quello che era un grosso taboo: il piacere sessuale femminile. 

Roach scrisse diversi saggi scientifici sul corpo umano, rendendo temi complessi 

accessibili ad un pubblico vasto, mentre Koedt si concentrò in maniera più marcata 

sul tema del piacere femminile, dedicandoci nel 1970 il saggio “The Myth of the 

Vaginal Orgasm”, molto innovativo per la mentalità dell’epoca. 

Il loro obbiettivo era superare la visione maschiocentrica per la quale le donne 

incapaci di provare piacere erano viste come in difetto, perché non avevano la 
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possibilità e l’attitudine di esplorare il loro corpo e capire i propri desideri 

(Levis,2021). 

Un importante saggio che mette in evidenza l’isolamento sociale che vivevano le 

donne statunitensi in quel periodo e che portò buona parte di loro a soffrire di 

depressione con conseguente abuso di psicofarmaci e alcool è “La mistica della 

femminilità” scritto dalla attivista Betty Friedan nel 1963.  

Friedan per anni indaga sulle motivazioni di questo decadimento della salute mentale 

delle donne e arriva a scoprire che nel dopo guerra si era creata una forte aspettativa 

sociale (influenzata molto dai media del periodo e dalla prospettiva funzionalista 

nelle scienze sociali) che ha creato nella donna l’ambizione di sposarsi e creare una 

famiglia mettendo al secondo posto la carriera. Secondo tale visione una madre non 

poteva essere anche una donna realizzata lavorativamente (Friedan,1963). 

Friedan colloca nella prospettiva del funzionalismo uno dei principali nemici della 

donna, perché esso definisce la donna come ciò che la società afferma essa sia. 

Durante la seconda ondata si sviluppa il femminismo radicale, che si oppone a quello 

liberale della prima. Si tratta di due approcci diversi che hanno il fine di risolvere il 

problema dell’oppressione della donna nella società. Una delle differenze principali 

tra i due è il rapporto con l’altro sesso: il femminismo liberale pone la donna uguale 

all’uomo, mentre il femminismo radicale non è individualista e considera la donna 

come classe oppressa dagli uomini (Ribero, 1999). 

Con il femminismo radicale iniziano quindi le prime lotte per l’eliminazione delle 

aspettative sociali del genere, in quanto in queste aspettative le donne sono in una 

posizione svantaggiosa. In questo movimento si sprona le donne a ribaltare la 

dinamica di sottomissione su cui si basano le relazioni tra uomini e donne (Ribero, 

1999). 

 

-Terza ondata (1990-2010): durante questa ondata il femminismo è ben radicato e 

porta alla nascita dei gender studies. 

Uno dei concetti più importanti emersi in questo periodo è “l’intersezionalità”, 

introdotto da Kimberlé Crenshaw nel 1989, per indicare la moltitudine di oppressioni 

che dovevano vivere le donne afroamericane dell’epoca, vittime spesso sia di 

razzismo che di sessismo. 
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Inoltre Crenshaw sottolinea come il femminismo sia sempre stato etnocentrista, 

prendendo in analisi unicamente donne bianche e che allo stesso tempo i movimenti 

antirazzisti fossero sessisti, perché non davano spazio alle donne di portare avanti gli 

ideali dei vari movimenti. 

Ne risulta che tanti movimenti che tendono ad essere inclusivi per una certa 

categoria, diventano marginalizzanti per altre.  

Nel femminismo intersezionale ci si distacca dalla visione borghese e bianca 

dell’ondata degli anni 70 e si sposta lo sguardo verso la tutela di ulteriori 

minoranze, come la comunità lgbt (Butler,1988; Arruzza, Cirillo,2017). 

-Quarta ondata (2010-): Il femminismo più contemporaneo riesce a diffondersi 

grazie all’utilizzo di internet e dei social network. Questa ondata approfondisce il 

concetto di intersezionalità e la gender fluidity. 

Analizzando queste quattro ondate possiamo vedere come il femminismo si sia 

sempre di più discostato dalla teoria naturalista e abbiamo contribuito molto ai 

gender studies. Inizialmente molte studiose femministe hanno analizzato come il 

genere sia culturalmente determinato e come fosse connesso ad uno status sociale e 

come esso sia una costruzione sociale forgiata dai vari processi di apprendimento e 

dagli agenti di socializzazione, che spingono le persone già da bambini a comprendere 

le aspettative sociali connesse al loro genere, e di conseguenza costruiscono la loro 

vita e la loro personalità su di esse. 

Le studiose facenti parte della corrente del femminismo materialista definiscono il 

genere come un prodotto socialmente costruito dalle gerarchie patriarcali e non una 

categoria universale, discostando l’attenzione dalla biologia e portandola sulla 

società, uomo e donna sono considerati al pari delle classi sociali. 

In particolare come esponente di questa corrente va citata Monique Wittig, che ha la 

particolarità di adottare un punto di vista lesbico, perché oltre che criticare 

l’organizzazione sociale che opprime la donna, aggiunge anche una critica 

all’eteronormatività imposta dalla società.  

Seconda la Wittig la categoria “donna” è una produzione eterosessuale, nata in 

funzione della categoria “uomo” e con il fine di essere oppressa da quest’ultima, 

Wittig quindi trasforma l’essere lesbica da un semplice orientamento sessuale ad una 
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posizione politica, invitando tutte le donne ad essere lesbiche per discostarsi dal 

concetto di donna imposto dalla società. 

 

“Una società lesbica rivela pragmaticamente che la divisione dagli uomini di cui le donne 

sono state oggetto è politica e mostra che noi siamo state ideologicamente ricostruite in un 

“gruppo naturale”. Nel caso delle donne, l’ideologia va lontano poiché sia i nostri corpi che 

le nostre menti sono il prodotto di questa manipolazione. Siamo state costrette nei nostri 

corpi e nelle nostre menti a corrispondere, in ogni caratteristica, all’idea di natura che è stata 

stabilita per noi” (Wittig, 1981, p. 7).  

 

Intorno agli anni ’90 c’è stato uno slittamento dal considerare il genere come fisso, al 

considerarlo variabile e plurale. Questo spostamento teorico è dovuto molto al lavoro 

che la filosofa e femminista Judith Butler compie sugli studi della performatività di 

genere. 

Secondo Butler il genere è un atto performativo che si forma quotidianamente 

tramite azioni ripetute, ogni giorno compiamo azioni coerenti con il nostro genere. 

Per spiegare meglio il concetto nei suoi primi lavori, Butler mette a confronto 

l’interpretazione giornaliera del genere con le performance delle drag queen, perché 

come le drag queen personificano il personaggio del sesso opposto al proprio, noi 

personifichiamo il genere. 

 

“Il genere non è un ruolo che qualcuno semplicemente sceglie se interpretare o meno, una 

decisione presa da una mente distaccata, pre-sociale o consapevole. Al contrario, l’identità 

dell’attore è modellata attraverso le azioni stesse – e queste azioni sono spesso inconsce e, 

almeno in parte, forzate” (Parisi,2018).11 

 

Oltre a mettere in discussione che il genere sia fisso, Butler mette anche in 

discussione che l’eterosessualità sia naturale, evidenziando la sua instabilità e 

dipendenza dalle identità di genere normative. 

 

 

                                                             
11 https://www.indiscreto.org/addio-gender-benvenuta-performativita/ 
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2. I MASS MEDIA E LA LORO INFLUENZA NELLA 

COSTRUZIONE DEGLI STEREOTIPI DI 

GENERE 

 

 

 

2.1 Cosa sono i media? 

 

Nel primo capitolo sono stati analizzati i concetti del binomio sesso/genere, per 

introdurre come la costruzione sociale passi anche sotto l’influenza dei mass media. 

I cultural studies sono un campo interdisciplinare che si occupa della cultura e di 

prodotti culturali, e hanno studiato come i mass media influenzano la nostra 

elaborazione della cultura. 

I mass media sono parte integrante della società, e sono strumenti attraverso cui 

avviene la trasmissione di informazioni di eventi vicini e lontani a cui non assistiamo 

direttamente, si sovrappongono alle classiche pratiche comunicative senza però 

sostituirle. 

I vari mezzi di comunicazione di massa si sono evoluti nel corso degli anni, partendo 

dalla stampa alla fine del XV secolo fino ad arrivare all’internet contemporaneo, 

passando per radio e televisione durante il ‘900. 

La domanda che ci poniamo è: “Quanto i media influenzano la società e quanto è forte 

il rapporto di interdipendenza che ne consegue?” 

I media sono oggetto di grande interesse per chi vuole, per un certo senso, manipolare 

le persone, dato che controllando l’informazione si riesce a manipolare la realtà delle 

persone. 

È innegabile che i media comunicano informazioni che influenzano la nostra visione 

di realtà e di conseguenza le nostre decisioni. 

Le prime influenze mediatiche le si possono riscontrare già a metà dell’800 con la 

stampa, mentre dagli anni ’20 in poi sono stati fatti innumerevoli studi che studiano 

il fenomeno dei media e il loro effetto sul pubblico. Il fatto che le scienze sociali si 
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siano interessate all’avvento dei mass media 12 intorno agli anni ’20 non è casuale: in 

quel periodo i media furono utilizzati per la prima volta nella propaganda politica in 

cui il fine dell’azione era modellare la tendenza dei destinatari alla conformità ed 

ottenere consenso (Marini,2006):  

 

“…Consenso che si ottiene modificando (o, meglio, manipolando) il pensiero dei membri del 

pubblico, con un’azione di persuasione che tocca la dimensione più profonda della 

conoscenza, ossia quella delle credenze e dei valori come quelli della libertà, del benessere 

crescente, del consumo o addirittura dell’orgoglio nazionale” (ivi, p.15). 

 

In particolare, fu il fascismo ad utilizzare i media come strumento di propaganda, 

soprattutto tramite il cinema. La cinematografia era considerata l’arma più potente, 

motivo per cui nel 1924 fu fondato “l’istituto luce”, istituzione pubblica destinata alla 

diffusione cinematografica per scopi didattici (Paccagnella, 2020). 

Durante gli anni ’20 Walter Lippmann introdusse il termine “pseudoambiente” per 

far riferimento ad un sipario che si contrappone tra il cittadino e la realtà del mondo 

esterno, sipario che in questo caso fa riferimento ai media. 

 

“In qualsiasi società che non sia totalmente assorbita nei suoi interessi né tanto piccola che 

tutti siano in grado da sapere tutto ciò che vi accada, le idee si riferiscono a fatti che sono 

fuori dal campo visuale dell’individuo e che per di più sono difficili da comprendere […] ciò 

che l’individuo fa si fonda non su una conoscenza diretta e certa, ma su immagini che egli si 

forma o che gli vengono date” (Lippman,2004, p.19). 

 

Con ciò Lippman vuole intendere che il cittadino non potrà mai avere una conoscenza 

totale e veritiera su tutto, ma la conoscenza che ha sul mondo esterno sarà filtrata e 

influenzata da agenti mediali. 

Quello che accadde durante gli anni ’20 mise le basi per la rivoluzione che i media 

cominciarono ad attuare dagli anni successivi fino ad oggi, partendo appunto dal 

campo della comunicazione politica, spostandosi poi anche nell’educazione e nel 

marketing. 

                                                             
12Il termine “mass media” indica quei mezzi utilizzati per mettere in atto comunicazioni indirizzate ad un pubblico ampio 

ed eterogeneo (Paccagnella, 2020). 
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Durante la guerra e nel periodo successivo ci fu l’avvento della radio e della 

televisione, che furono due punti cardine nella comunicazione di massa.  

Con la radio si fece un passo avanti rispetto alla stampa per il fatto che per la prima 

volta ci fu la diffusione dell’informazione in tempo reale; stessa cosa fece poi la 

televisione approfondendo ancora di più le tematiche e diventando dagli anni ’50 il 

mezzo di comunicazione di massa più efficace, data la sua diffusione e il suo uso 

quotidiano da parte dei cittadini, contendendo al cinema il ruolo di medium più 

potente nell’influenza dell’opinione pubblica (Paccagnella,2020).  

L’ultimo grande mass media e quello più radicato nel globo è internet, che dagli anni 

’90 ha rivoluzionato le vite dei cittadini, esso fa parte della categoria dei “nuovi 

media”. 

 

 

2.1.1. Gli studi sugli effetti dei media sul pubblico 
 

I mass media hanno cominciato ad essere una parte così importante nella vita delle 

persone che iniziare a studiarne gli effetti è stato inevitabile. 

I vari studi di psicologia sociale sviluppatosi dopo gli anni 20’ sugli effetti di media 

sulle persone si sono evoluti molto nell’ultimo secolo e hanno viaggiato su varie 

teorie, spesso anche contrastanti tra di loro (Paccagnella, 2020). 

Nelle prime ricerche il pubblico era considerato un ricettore passivo del messaggio 

mediale, e su di essi questo messaggio può creare qualsiasi effetto possibile 

(Britto,2023). 

Nella visione dei media come forze onnipotenti troviamo teorie come “l’ago 

ipodermico” o “proiettile magico”, che richiamano la visione che si aveva dell’effetto 

sugli spettatori, cioè che il messaggio mediale colpiva gli spettatori togliendo la 

capacità di opporsi; quindi, c’è una relazione diretta tra lo stimolo e risposta, senza 

intermediari nel mezzo (Paccagnella,2020). 

Durante quel periodo Harold Lawsell (in Bentivegna 2003) sviluppa le espressioni 

guida per l’analisi della comunicazione: 

1.Analisi del mittente. 

2.Analisi del messaggio. 
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3. Analisi del ricevente. 

4. Analisi dei mezzi di comunicazione. 

5. Studio degli effetti dei media sulla popolazione. 

Dopo gli anni ’50 le varie teorie hanno preso una piega differente spostando 

l’attenzione sul fatto che il ricevente non fosse un essere passivo, ma che le sue 

credenze e il suo background culturale avessero un peso nella ricezione del messaggio 

mediale.  

In particolare la “Teoria del rafforzamento” sviluppata da Joseph Klapper nel 1959 

afferma che il messaggio mediale non trasforma completamente gli atteggiamenti del 

ricevente, ma va a rafforzare credenze già presenti nella sua mente. 

Successivamente si è evidenziato anche come tra il mittente e il destinatario il 

messaggio potesse essere filtrato da un gruppo ristretto di persone influenti chiamate 

“leader di opinione”, e che quindi il messaggio originale non arrivasse ad una grossa 

parte della popolazione. Questa prospettiva è chiamata “Teoria del flusso di 

comunicazione a due stadi” (es. Figura 1). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Intorno agli anni ’60 il pubblico veniva considerato parte attiva del processo, in 

particolare nella teoria “usi e gratificazioni”, dove i destinatari influenzano 

attivamente i media e ne partecipano del tutto, perché è il pubblico stesso che vuole 

influenzare i propri bisogni e per farlo piegano i media ai loro scopi con il fine di  

 Figura 1-Schema teoria ipodermica vs comunicazione a due stadi 

Fonte: https://slideplayer.it/amp/949961/ 
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provare una gratificazione quando questi bisogni vengono “accontentati”, i desideri 

dello spettatore possono essere di vario tipo, spaziano dal desiderio di informarsi a 

desideri relazionali (Blumler, Elihu,1974). 

In quel periodo si sposta il focus dagli effetti a breve termine che i media portano 

verso l’individuo, a quelli a lungo termine (in questo tipo di approccio si colloca la 

teoria “Agenda Setting”). 

La teoria dell’agenda setting non sostiene più che i media vogliano persuadere la 

realtà ma afferma che i media presentano al pubblico una lista di temi su cui avere 

una opinione, di questioni prioritarie nella vita politica (Shaw,1979).  

Come afferma Marini (2006, p. 3):  

“La teoria dell’agenda setting (…) sostiene che la percezione da parte dei cittadini di 

ciò che è più importante deriva direttamente dal modo in cui la politica viene 

rappresentata dai mezzi di informazione”. 

L’insieme di informazioni più importanti selezionate è chiamata “Agenda”, quindi al 

pubblico arriveranno determinati elementi selezionati dai mezzi di informazione, e 

di conseguenza li riterranno più importanti in quel determinato periodo: 

“La gente tende ad includere o escludere dalle proprie conoscenze ciò che i media 

includono od escludono dal proprio contenuto” (Shaw, 1979, p. 96). 

La selezione e la gerarchizzazione dei temi da parte dei media va messa a confronto 

con quella del pubblico: se il risultato è il medesimo l’effetto dell’agenda è detto 

completo, se differenzia leggermente è detto parziale e se differenzia del tutto è detto 

inesistente (Marini, 2006). 

I temi prediletti dall’agenda sono i temi “a soglia bassa”, cioè vicini alla vita 

quotidiana dei soggetti (Tedeschi, 2010). 

L’agenda può essere di 3 categorie: 

-Agenda intrapersonale: è soggettiva e riguarda i temi su cui l’individuo pone più 

importanza 

-Agenda interpersonale: riguarda i temi su cui l’individuo si interfaccia con altre 

persone. 

-Percezione dell’opinione pubblica: riguarda l’importanza che l’individuo pensa che 

gli altri diano ad un certo tema (Tedeschi,2010). 
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Nonostante l’importanza di questa teoria, essa presenta diversi limiti, in particolare 

si riscontra la non linearità del processo di influenza. La teoria dell’agenda setting 

non tiene conto delle differenze soggettive e culturali tra le persone, che può portare 

ad una differente interpretazione del messaggio mediale, inoltre non tiene conto che 

non tutti i media hanno la stessa credibilità. 

 

 

2.2 Stereotipi di genere nella pubblicità 

 

Come abbiamo analizzato i media e i loro prodotti mediali hanno una forte influenza 

sulla visione del mondo degli spettatori. Un prodotto mediale presente su qualsiasi 

tipo di piattaforma dagli albori della tecnologia è la pubblicità. 

Essa si è sviluppata negli anni seguendo le credenze e i valori della società di 

appartenenza, ed è un ottimo esempio su come un prodotto mediale possa costruire 

ed influenzare le credenze di una persona. 

“Le pubblicità sono potenti mezzi di persuasione di massa non solo perché educano 

al consumo, ma anche perché rieducano ai ruoli sociali” (Corradi 2012, p.38). 

Gli stereotipi di genere all’interno delle pubblicità sono sempre stati ben radicati, in 

particolare quando la divisione di genere era netta. 

Nel 1975 la femminista Laura Mulvey introduce il termine “Male Gaze”, indicando 

come le rappresentazioni mediali delle donne siano sempre rappresentate da un 

punto di vista di un uomo eterosessuale, uno sguardo che opprime la donna 

ponendola sempre come soggetto passivo che viene osservato e oggettivizzato 

(Mulvey,1975). 

Qualche anno prima (nel 1970) il sociologo Erving Goffman introduce il termine 

“gender advertisment”, concetto che fa riferimento alle rappresentazioni 

pubblicitarie stereotipate, dove la donna è sempre rappresentata subordinata 

all’uomo. In particolare Goffman analizza la costruzione grafica delle pubblicità e 

evidenzia come la costruzione dei corpi e delle pose rimandi sempre allo schema 

uomo forte e potente e donna fragile. 

Goffman trova una categorizzazione delle posture che si ripete spesso e che riproduce 

gli stereotipi di genere: 
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-Nel tocco: le donne sono sempre rappresentate in pose che evidenziano la loro 

delicatezza, troviamo sempre rappresentazioni di donne che accarezzano oggetti e 

mai che abbiano una presa ferma su di essi. 

-Posizione del corpo: le donne sono sempre rappresentate coricate, sedute, sono in 

piedi in posizioni sbilanciate, con la testa piegata a lato. Mentre l’uomo è sempre 

rappresentato in piedi e con uno sguardo fisso. 

Quindi è possibile affermare che i media rivestono il ruolo importante nel processo 

di costruzione sociale del corpo, tenendo conto che il corpo è il principale indicatore 

di soggettività (Grossi, Ruspini, 2007). 

Come un corpo viene rappresentato esprime molto i valori della determinata epoca 

in cui si trova, dato che ai nostri occhi non appare mai al naturale ma è ricostruito 

secondo l’ideologia dominante del periodo: 

 

“Le pubblicità creano modelli culturali specifici, pertanto, come tutti i media sono 

costruttori della realtà sociale, poiché rendono più visibili, e quindi rafforzano a livello 

simbolico, determinati comportamenti sociali e categorie (…) decretando gerarchie e valori” 

(Capecchi, 2006, p.9). 

 

Questa costruzione dei corpi si riflette anche nella rappresentazione del rapporto 

uomo-donna; infatti se diamo uno sguardo alle pubblicità degli anni ’60 notiamo 

subito come la donna sia rappresentata in condizioni di subordinazione al sesso 

maschile, come possiamo vedere nella pubblicità del marchio di abbigliamento “Van 

Heusen” che cita testualmente “Show her that it’s a man’s word” (Trad. it “Mostrale 

che è il mondo degli uomini”, figura 2.) oppure nella grafica pubblicitaria Chase & 

Sanborn, in cui si normalizza la violenza di genere e si ironizza sul punire la moglie 

fisicamente se non ha scelto il caffè gradito al marito (figura 3.) (Baptista,2019). 
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Modelli che per anni sono stati interiorizzati dalla società stessa che ha prodotto di 

conseguenza una società di stampo patriarcale, grazie alle proteste dei movimenti 

femministi negli anni 60/70 queste rappresentazioni così nette sono state lentamente 

abbandonate (Capecchi, Ruspini,2009). 

Oggi immagini così maschiliste sarebbero censurate, anche se gli stereotipi di genere 

persistono ancora, ma in maniera più lieve e nascosta. 

In particolare a riguardo troviamo come la rappresentazione della donna sia relegata 

ancora in 3 categorie specifiche: 

-la donna casalinga: rappresentazioni in cui la donna è accostata a prodotti per la 

pulizia di casa, per la cucina e nella crescita dei figli, relegandola quindi al filone delle 

faccende domestiche. 

-Donna erotica: in questo caso la figura della donna è usata per riferirsi 

principalmente ad un target maschile ed etero, in questo caso il corpo della donna è 

sessualizzato portando il soggetto ad essere provocante. 

Spesso in questo caso la donna sta pubblicizzando prodotti che hanno poco a che fare 

con la sessualità (es: macchina), ma per poterla inserire al di fuori dell’ambiente 

domestico è forzata ad essere seducente. 

Figura 2-Pubblicità Van Heusen, 1951                                                 

Fonte : 
https://www.insidemarketing.it/stereotipi-di-
genere-in-pubblicita/ 

 

Fonte: https://www.insidemarketing.it/stereotipi-di-
genere-in-pubblicita/ 

Figura 3- Pubblicità Chase & Sanborn, 1952 
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-Donna perfetta: il corpo femminile nelle pubblicità è portato a standard molto alti 

(pelle perfetta, corpi perfetti), ciò crea un ideale di bellezza quasi inesistente, che 

spesso porta le spettatrici a sentirsi in difetto. 

Questo tipo di rappresentazione di enfasi sulla bellezza è strettamente collegata con 

la logica patriarcale e del male gaze, che implica che l’autostima di una donna dipenda 

dallo sguardo dell’uomo, e ciò la porta ad investire il più possibile sull’aspetto fisico 

in cerca di una sorta di approvazione. Con questo modello da seguire i media hanno 

trasformato un corpo perfetto in uno status symbol che le donne si prefissano come 

obbiettivo (Capecchi, Ruspini, 2009.) 

-Donna sottomessa: questo tipo di rappresentazioni è creato appositamente per il 

“male gaze” (sguardo maschile). 

Sono rappresentazioni pubblicitarie in cui i modelli maschi hanno atteggiamenti di 

sottomissione e possesso verso le modelle femmine. 

O ancora oggi troviamo spesso pubblicità che oggettivizzano il corpo femminile, 

facendo chiare allusioni sessuali, motivo per cui l’Advertising Standards 

Authority13 si è impegnata a compiere controlli più severi per evitare il più 

possibile gli stereotipi di genere (Baptista,2019). 

 

“Il corpo femminile viene oggettificato per vendere il prodotto.  

Nella pubblicità mainstream, i corpi delle donne sono marginalizzati, sono relegati in un 

contesto specifico. Il corpo della donna viene oggettificato e deumanizzato, con lo scopo di 

incastrare la donna in una sfera che è quella dove si vuole che resti” (Il Controverso,2022). 

 

Anche se ai giorni nostri la rappresentazione stereotipata dei generi è più lieve e 

più controllata, quello che si è rafforzato è una “spettacolarizzazione dei corpi”, i 

new media si concentrano molto sull’aspetto esteriore proponendo e valorizzando 

un solo modello corporeo: snellezza per il genere femminile e tonicità per quello 

maschile, questo è un fenomeno della “modernità addomesticata”, un concetto 

che indica una rappresentazione di genere che superficialmente sembra 

inneggiare alla parità di genere, ma se la si analizza più profondamente non 

rompe la gerarchia tra i sessi e non valorizza il genere femminile, in particolare in 

                                                             
13 È una associazione di autoregolamentazione pubblicitaria fondata nel Regno Unito. 
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quest’ultimo l’attenzione viene sempre posta più sull’aspetto esteriore che su 

quello intellettuale (Buonanno, Faccioli, 2000).  

 

 

1.3.1 Gli stereotipi di genere nelle pubblicità per bambini 

 

Anche nelle pubblicità per i più piccoli troviamo una netta divisione di genere. 

Nel progetto “The Pink and Blue Project” l’artista JeongMee Yoon mostra come 

certi colori sono associati al genere femminile come il rosa, e altri sono associati 

al genere maschile, come il blu (Figure 4 e 5). 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Oltre al colore rosa i giochi creati per le bambine riguardano spesso la maternità 

(bambolotti) o l’estetica (trucchi finti ecc), mentre quelli per bambini presentano 

sempre sfumature blu e riguardano macchine, dinosauri o giochi con connotazione 

violenta come le pistole finte. 

Queste divisioni di colore e giochi vengono interiorizzate dalle bambine e dai bambini 

e contribuiranno a formare gli schemi sociali in età adulta per i quali una ragazza 

assocerà la sua femminilità al colore rosa, il suo essere donna alla maternità 

contrariamente al ragazzo (Il controverso, 2022). 

Questa divisione è interiorizzata soprattutto nell’infanzia e non accade solo nelle 

pubblicità ma anche nella vita quotidiana. 

 

Figura 4-Pubblicità Lelli Kelly. 

Fonte: (https://www.insidemarketing.it/stereotipi-di-genere-
in-pubblicita/) 

Fonte : (https://www.insidemarketing.it/stereotipi-di-genere-in-
pubblicita/) 

Figura 5-Pubblicità di alcuni giochi tradizionalmente maschili 

http://www.jeongmeeyoon.com/aw_pinkblue.htm
http://www.jeongmeeyoon.com/
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2.3 Maschiocentrismo 
 

I media sono diventati tra le principali agenzie di socializzazione, rivestendo il ruolo 

di orientare ragazzi e ragazze verso specifici modelli di genere in cui proiettarsi ed 

identificarsi. 

Se parliamo di maschilità i media sono il luogo dove essa è rappresentata al meglio 

in tutti i suoi canoni. 

“…Se la maschilità è costruita socialmente, uno dei fattori che concorrono a tale 

costruzione sono i mezzi di comunicazione” (Grossi, Ruspini, 2007, p.36). 

Grazie all’avvento della televisione le donne hanno accesso ad alcune sfere della 

mascolinità che prima gli erano negate, e viceversa gli uomini sulle donne, il piccolo 

schermo rende pubbliche le immagini dell’altro sesso che prima erano private, e le 

possono analizzare a distanza ravvicinata, rendendo possibile una sorta di intimità 

(Meyerowitz, 1986). 

 

“È molto diminuito il significato sociale delle strutture fisiche che un tempo dividevano la 

nostra società in molti spazi ambientali di interazione. Le pareti di casa, per esempio, non 

sono più delle barriere vere e proprie che isolano completamente la famiglia dalla comunità 

più vasta e dalla società. Oggi l’ambiente domestico è meno circoscritto e separato perché i 

membri della famiglia accedono, e sono accessibili, ad altri luoghi e ad altra gente attraverso 

la radio, la televisione e il telefono” (ivi, p.2). 

 

L’autore fa quindi una riflessione profonda e innovativa per il tempo, spiegando come 

certi media abbiano aperto ad un nuovo tipo di sguardo intimo, se pur lontano. 

Negli ultimi decenni sono emersi 3 modelli mediali maschili: 

-New man: l’uomo “femminilizzato”, che si prende cura dei suoi cari, si occupa delle 

faccende domestiche, un tipo di rappresentazione per nulla tradizionale, una icona 

emotiva. 

-Metrosessuale: l’uomo narcisista che tiene particolarmente all’aspetto fisico più che 

a quello emotivo. 

Queste prime due categorie le possiamo trovare rappresentate nei mensili di moda, e 

incarnano la normalizzazione dello sguardo maschile verso l’uomo, dato che sono 

modelli creati per essere apprezzati da altri uomini. 
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Entrambi nascono come risposta al femminismo. 

-New Lad: il modello maschile predominate, invece è una risposta contro il 

femminismo che ha attaccato un tipo di mascolinità tradizionale che questo tipo di 

modello cerca di salvaguardare (Grossi, Ruspini,2007). 

 

2.3.1 Femminilizzazione dell’uomo nella pubblicità 
 

Negli ultimi tempi c’è stata una innovazione nella costruzione sociale della 

femminilità e della maschilità, costruzione che si è allontanata dallo stampo 

tradizionale e ha proposto nei media molti più modelli femminili e maschili che non 

seguono schemi fissi e non forniscono al pubblico informazioni univoche sul concetto 

di femminilità e mascolinità, portando l’osservatore a riflettere maggiormente sui 

concetti di identità di genere. 

Abbiamo assistito ad una crescita esponenziale di pubblicità in cui sono presenti 

modelli maschili che hanno il fine di suggerire all’uomo osservatore come vestirsi, 

come profumare, comportarsi ecc. 

Possiamo notare come questa tendenza abbia portato ad una femminilizzazione 

dell’uomo stesso, i modelli che posano per queste pubblicità hanno pe lo più tratti 

androgini/femminili mentre pubblicizzano prodotti di bellezza prima proposti solo 

al genere femminile (Capecchi, Rusini 2009). 

Questo porta a comprendere come la pubblicità abbia influenzato una 

femminilizzazione della cultura, portando la clientela ad avere lo sguardo che ha 

avuto tradizionalmente la donna su se stessa, dando una percezione di se stessi come 

oggetto (Grossi, Ruspini, 2007). 

 

2.4 L’eteronormatività nelle pubblicità 
 

“L’eteronormatività è costituita da quella serie di consuetudini e pratiche (…) che 

consentono all’eterosessualità di costituirsi come norma universale e obbligatoria e di 

concettualizzare l’omosessualità in termini binari, come il suo opposto negativo” (Corradi, 

2012, p.133). 
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Le basi per la riflessione sull’obbligo eterosessuale in questa società la mettono 

studiose come Adrienne Rich e Monique Wittig: la prima nel suo saggio 

“Eterosessualità obbligatoria ed esistenza lesbica” si concentra particolarmente 

sull’orientamento sessuale dal punto di vista delle donne afferma come 

l’eterosessualità non sia una propensione innata nel genere femminile, ma 

principalmente imposta dal patriarcato, l’autrice vede quindi questo orientamento 

come una istituzione politica. 

Monique Wittig nel saggio “Il pensiero eterosessuale” introduce il concetto di 

“contratto eterosessuale” affermando che l’eterosessualità è un regime politico e 

descrive i meccanismi che la impongono all’interno della società. 

L’eteronormatività si palesa anche molto nelle pubblicità a cui si assiste 

quotidianamente, in particolare quando si tocca il concetto di famiglia, 

rappresentando solo la famiglia eterosessuale. 

 

 

2.4.1 La rappresentazione pubblicitaria eteronormativa 
 

Abbiamo visto come le pubblicità partecipano alla costruzione degli stereotipi di 

genere, sia individuali che nei rapporti uomo-donna. Questo accade anche quando si 

tratta di rappresentare la sessualità? 

I nuovi media contribuiscono a rafforzare il paradigma della società eteronormativa 

, lo vediamo nel linguaggio, nelle  legislazioni e ciò viene ovviamente  rispecchiato 

anche nei media; in quest’ultimi vediamo  proposta un concetto unico di famiglia: La 

famiglia eterosessuale. 

In Italia marchi noti come “Barilla” e “Mulino Bianco” basano la loro 

commercializzazione di prodotti alimentari sull’elogio ad un tipo di famiglia 

eterosessuale e monoculturale. 

Lo si può notare, ad esempio, nello Spot Barilla con Mina: La Famiglia – Lasagne 

emiliane quanto questo marchio si concentri sul coniugare il prodotto 

commercializzato con l’immagine tradizionale della famiglia. 14  

                                                             
14 https://youtu.be/9GcEQd7sNGo?si=KaMQksPSYGONjZ9l 
 

https://youtu.be/9GcEQd7sNGo?si=KaMQksPSYGONjZ9l
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Stesso tipo di costruzione è presente negli spot dell’azienda Mulino Bianco, azienda 

fondata nel 1975 che dagli spot del 1989 evidenzia il concetto di nido famigliare, in 

particolare il noto marchio si salda sul concetto di casa, l’identità dell’azienda si 

ancora ad una rappresentazione che negli anni non è mutata: Ogni pubblicità 

comincia da una coppia eterosessuale (spesso con figli) che si presta a fare colazione 

(Corradi,2012). 

Questa azienda in particolare non è propensa ad adattarsi ai mutamenti sociali, tra 

cui nuove forme di famiglia, anzi nel 2013 Guido Barilla (presidente dell’azienda) ha 

dichiarato: 

 

“Non farei mai uno spot con una famiglia omosessuale. Non per mancanza di rispetto ma 

perché non la penso come loro, la nostra è una famiglia classica dove la donna ha un ruolo 

fondamentale (…) Per noi il concetto di famiglia sacrale rimane un valore fondamentale 

dell’azienda” (Mazzola,2013).  

 

La rappresentazione di minoranze sessuali si è evoluta come specchio della società, 

ma spesso l’esperienza omosessuale viene ricodificata per entrare nelle regole di 

quella che è stata definita “Sfera rappresentabile dell’omosessualità”  

Come afferma Corradi: “Le minoranze sessuali non vengono completamente 

ignorate, ma adattate agli imperativi della sessualità egemone” (Corradi,2012 p.128). 

Queste rappresentazioni vengono adattate ai pregiudizi della parte della popolazione 

più dominante (uomini bianchi e etero):  

 

“Il processo di eterosessismo rimuove l’omosessualità nei suoi aspetti distintivi, ne avvicina 

l’immagine il più possibile ai canoni che la società richiede e riadatta la visibilità lgbt alla 

norma eterosessuale, così da bilanciare il rapporto tra conflitto sociale e visibilità mediatica” 

(Corradi, 2012, p.127). 

 

Questo tipo di processo è possibile notarlo bene nella rappresentazione della donna 

lesbica che, più che rappresentata esteticamente mascolina (buch),  nei media sono 

associate ad una rappresentazione sessualizzata della donna lesbica, scegliendo 
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modelle molto femminili e ponendole in atteggiamenti sexy, è un tipo di 

rappresentazione pensato sempre per accontentare lo sguardo dell’uomo etero. 

La rappresentazione omosessuale nei media può essere analizzata seguendo uno 

schema proposto da Cedric Clarck nel 1969, nel saggio “Television and social 

controls: some observations on the portrayals of ethnic minorities”. 

Clark propone uno schema di 4 fasi di evoluzione delle minoranze sociali e Branchick 

nel 2007 applica questo schema alle rappresentazioni omosessuali nei media, le fasi 

sono le seguenti: 

-Non rappresentazione: (Anni ’20- Metà anni ’40) L’omosessualità non è presente in 

alcun modo all’interno delle rappresentazioni mediali. 

-Ridicolarizazzione: (Metà anni ’40-anni ’70) La rappresentazione comincia ad 

esserci ma è molto stereotipata. 

-Regolamentazione: fa riferimento alle pubblicità, che introducono l’elemento 

omosessuale ma lo “normalizzano” nei canoni eterosessuali. 

-Rispetto: È La fase più contemporanea in cui i media sono più accoglienti. 

Per molti anni la rappresentazione omosessuale sullo schermo è stata praticamente 

nulla, finché era considerato un tema scandaloso la risposta mediale fu 

semplicemente ignorarlo, quando iniziarono le prime rappresentazioni ci fu una 

ridicolarizzazione del personaggio, in particolare l’uomo gay era sempre 

rappresentato in maniera esageratamente effeminata (sissy), è un tipo di 

rappresentazione che vuol fare passare l’uomo gay con una virilità mancata, 

rendendolo anche più accettabile ad un occhio discriminatorio, perché è un 

omosessuale “meno pericoloso”, poco reale e che solitamente non mette in atto sullo 

schermo le sue tendenze omosessuali. 

Intorno agli anni ’90 l’industria cinematografica ha preso la decisione di sdoganare 

la paura del sentimentalismo gay e di aprire la commedia romantica al mondo 

omosessuale (Schinardi,2003). 

Portando avanti quest’ultimo punto infatti è palese come le rappresentazioni lgbt 

siano aumentate molto nel mondo mediale, nel 2021 l’associazione GLAAD (che ha il 

fine di garantire una corretta rappresentazione delle minoranze nei media), tramite 

uno studio ha rilevato che il 20,8% delle opere cinematografiche ha incluso un 

personaggio lgbtq+, mentre nell’anno successivo è avvenuto un calo del 6,44%, la 
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diminuzione è avvenuta anche sulla rappresentazione della bisessualità che ha avuto 

un calo del 29% rispetto all’anno precedente, andando a rappresentare così solo il 25 

% del totale (mentre nella realtà le persone bisessuali sono più della metà della 

community lgbtq+) però il lato positivo è una inclusione intersezionale perché il 51% 

del totale è rappresentato da personaggi di colore. 

Nel 2022 “Nielsen Media Research” ha messo in atto un sondaggio a livello globale 

sulle persone facenti parte della comunità lgbtq+ chiedendo un parere sulla 

rappresentazione dell’omosessualità nei media. Il 69% ha risposto positivamente, il 

27% non ha notato alcuna differenza e una piccola porzione di persone (2%) invece 

ha notato una retromarcia, affermando che negli ultimi anni le rappresentazioni sono 

diminuite (Gay.it, 2022). 

Quando si parla di rappresentazioni lgbtq+ spesso si va incontro a casi di “Rainbow 

washing” (Figura 6), cioè la tendenza di molte aziende di proporre prodotti queer-

friendly (ad esempio un oggetto che richiama i colori della rainbow flag), come 

strategia di marketing per corteggiare una fetta della popolazione, ma è solo un atto 

di facciata perché poi la stessa azienda effettivamente non si impegna poi a rendere 

se stessa più inclusiva15. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                             
15 https://www.lastampa.it/cronaca/2022/07/08/news/media_lgbtq_ricerca_nielsen-5433109/ 

 

Fonte: https://www.illatobdelmarketing.it/rainbow-washing-cose-e-
come-evitarlo/ 

Figura 6-Alcuni esempi di “Rainbow washing” 

https://www.lastampa.it/cronaca/2022/07/08/news/media_lgbtq_ricerca_nielsen-5433109/
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1.5 La rappresentazione della transessualità 
 

Fino agli anni ’90, nella maggior parte dei prodotti cinematografici e televisivi, il 

travestitismo, cioè la tendenza ad usare abiti associati al sesso opposto (non a causa 

di disforia di genere), ha sostituito una rappresentazione veritiera della 

transessualità. 

Questi prodotti hanno influenzato l’immaginario collettivo che una persona 

transessuale fosse semplicemente una persona travestita. 

 

 Da questo punto di vista i film sono: 

 

“Commedie eterosessuali che proclamano il bisogno di un mascheramento per dribblare le 

leggi sociali che ci condizionano e finiscono per confermare le identità sessuali dei 

protagonisti al di là del gioco in cui si sostituiscono a una persona del sesso opposto per scopi 

ben diversi dal piacere del travestimento” (Schinardi, 2003, p. 153). 

 

Come esempio si può citare “Mrs. Doubtfire” in cui l’attore Robin Williams si traveste 

da governante per poter avere un rapporto con i figli (Figura 7). 

 

         

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nel documentario Netflix “Disclosure” (2020) viene analizzata la storia della 

rappresentazione trans e come essa abbia influenzato il pensiero e i pregiudizi delle 

 Figura 7:Mrs. Doubtfire - Mammo per sempre (1993) 

 

Fonte: https://people.com/movies/director-chris-columbus-explains-
why-a-mrs-doubtfire-sequel-is-impossible/ 
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persone. Per anni il cinema e la tv hanno escluso dalla propria rappresentazione la 

transessualità, limitandosi a portare sullo schermo esempi di crossdresser 16. Tra gli 

intervistati interpellati nel documentario sono presenti figure importanti del mondo 

trans dello spettacolo – come l’attrice Laverne Cox – i quali affermano come le 

rappresentazioni mediali della transessualità abbiano influenzato il modo di vedere 

loro stessi; e nel corso della loro giovinezza sono stati spettatori di rappresentazioni 

distorte, caricaturali che li hanno portati a maturare vergogna verso se stessi. Ognuna 

delle persone intervistate porta con se una storia di rappresentazione basata su ciò 

che ha visto. 

Secondo una analisi di “Glaad” 17, l’80% delle persone non conosce personalmente 

una persona transessuale, quindi l’idea generale che si fa è basata sulle 

rappresentazioni mediali, quelle stesse rappresentazioni che per anni hanno portato 

avanti vari stereotipi non corrispondenti alla realtà.  

Per esempio per il personaggio transessuale la professione più comune è la 

prostituzione, creando nell’immaginario comune la credenza che questo tipo di 

persone possano fare solo questo lavoro, quando invece la realtà è diversa, poiché 

molte persone transessuali sono state costrette a ripiegare su questa scelta perché 

continuamente disoccupate a causa delle discriminazioni subite sui posti di lavoro. 

Inoltre questo tipo di rappresentazione si affianca al fatto che sono rappresentate 

molte più donne transessuali che uomini, per il motivo che è un “prodotto” più 

mercificabile e sessualizzabile. 

Il cinema ha “insegnato” anche come reagire di fronte ad una persona transessuale, 

cioè con la paura e il disgusto, come ad esempio nel film “Ace Ventura” (1994) dove 

il personaggio interpretato da Jimmie Carrey reagisce con il vomito alla scoperta 

dell’approccio da parte di una donna trans. In altri casi le reazioni sono anche 

violente, come nel caso in cui la persona interessata viene colpita dall’accusa di aver 

ingannato. In tal caso, si usa spesso la narrazione del “tradimento”, perché la persona 

trans non ha rivelato la sua “identità”, come se fosse un segreto tenuto nascosto. 

                                                             
16 L’atto di indossare abiti che solitamente sono associati al genere opposto, ma non è obbligatoriamente 
sintomo di disforia di genere. 
17 Organizzazione no-profit che ha il fine di garantire una giusta rappresentazione mediale alle persone 
LGBTQ+ 
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Inoltre, il cinema ha contribuito proprio alla costruzione sbagliata di chi sia una 

persona transessuale: nei film la donna trans è molto spesso rappresentata da un 

attore uomo cis truccato e con una parrucca lunga e la scelta di far interpretare il 

personaggio direttamente ad una donna transessuale è stata evitata per lungo tempo. 

Due dei film più famosi degli ultimi anni in cui il personaggio transessuale gioca un 

ruolo importante, sono “Dallas Buyers club” (2013) e “The Danish Girl” (2015), Jared 

Leto (Figura 8) nel primo ed Eddie Redmayne (Figura 9) nel secondo, interpretano 

due donne transessuali. Nel caso di “The Danish Girl” il film è proprio incentrato sul 

raccontare la vera storia della pittrice danese Lili Elbe, la seconda persona nella storia 

ad essersi sottoposta all’intervento chirurgico per il cambio di genere. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 8-Dallas Bayers club (2013) 

Figura 9-The danish girl(2016) 
Fonte: https://www.theguardian.com/film/2014/feb/01/jared-leto-dallas-buyers-
club 

Figura 9 - The Danish Girl (2015) 

Fonte: https://www.indiewire.com/features/general/eddie-redmayne-
regrets-danish-girl-mistake-1234680845/ 

 

https://www.theguardian.com/film/2014/feb/01/jared-leto-dallas-buyers-club
https://www.theguardian.com/film/2014/feb/01/jared-leto-dallas-buyers-club
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La maggior parte delle rappresentazioni riduce le persone ad una performance di 

transessualità e femminilità, invece di narrare una persona completa la cui identità 

trans è solo un aspetto. 

Quindi, è difficile trovare la rappresentazione di una persona transessuale senza che 

la sua transessualità sia un elemento portante del personaggio e della sua storia. 

Il caso citato “The danish girl” non è del tutto da inserire in questa categoria. 

La pellicola chiaramente racconta il percorso di transizione, ma lo fa con una 

sensibilità tale da non oscurare la personalità del personaggio protagonista. 

La maggior parte delle rappresentazioni riducono le persone ad una performance di 

transessualità e femminilità, invece che una persona completa la cui identità trans è 

solo un aspetto. 

Quindi, è difficile trovare la rappresentazione di una persona transessuale senza che 

la sua transessualità sia un elemento portante del personaggio e della sua storia. 

Il caso citato come “The danish girl” non è del tutto da inserire in questa categoria. 

La pellicola chiaramente racconta il percorso di transizione, ma lo fa con una 

sensibilità tale da non oscurare la personalità del personaggio protagonista. 

Anche al di fuori della finzione le persone trans hanno subito ridicolarizzazioni 

pubbliche, subendo domande invadenti (riguardo la propria intimità) durante le 

interviste negli show televisivi.18 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                             
18 -Disclosure (Feder S.,2020) 
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3.L’INFLUENZA DELLA TELEVISIONE SULLE 

DONNE E SUGLI STEREOTIPI FEMMINILI:   

DALL’INFORMAZIONE ALLA FICTION 

 
 

 

3.1 Introduzione sull’influenza della tv come mass media 

 

Nel secondo capitolo è stata fatta una prospettiva su come il contenuto mediale 

pubblicitario abbia influito sulla costruzione degli stereotipi di genere. Se si allarga 

la visione è possibile puntare lo sguardo su uno dei dispositivi mediali presenti nella 

casa di ogni persona: la televisione. 

La televisione è uno dei mass media più potenti, da quando è entrata nell’ambiente 

domestico ha influenzato la quotidianità delle persone, e soprattutto la loro visione 

del mondo. 

Se si va ad analizzare il rapporto che ha la televisione con la rappresentazione dei 

generi sessuali, si possono trovare due approcci principali: 

1) Assumere che la televisione, in quanto medium, sia uno specchio della realtà e 

decidere di verificare quanto ciò che viene trasmesso sia effettivamente coerente con 

il reale  

2) Attribuire alla televisione la capacità di influenzare e costruire l’immaginario 

sociale. Quindi in questo approccio la tv ha un ruolo principalmente manipolativo 

della realtà, a differenza del primo in cui il medium dipende dalla realtà e si adatta 

ad essa (Cornero, 2001). 

La televisione è l’artefice della delocalizzazione della vita sociale, significa che ha la 

capacità di dilatare l’ambiente fisico e fargli superare le barriere spaziali grazie alla 

tecnologia. 

Milly Buonanno spiega al meglio questo concetto in “Donne e mass media”: 

 

“La televisione crea sistemi informativi o modelli di accesso alle informazioni che rompono e 

vanificano le strutture di isolamento e, portando come si dice nel linguaggio corrente "il mondo in 
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casa", contribuiscono a erodere profondamente il significato e la portata della segregazione 

domestica – con tutti i suoi correlati culturali e comportamentali – su cui nel passato si sosteneva la 

costruzione sociale della femminilità e la separatezza delle sfere sessuali. Altri media, come 

il cinema e la radio, avevano già in precedenza avviato questo processo liberatorio; ma è la 

televisione a imprimergli un impulso decisivo, grazie alle sue caratteristiche strutturali di medium 

dotato della più larga accessibilità.”19 

 

Intorno agli anni ’70 gli studi sull’analisi del contenuto riguardante la 

rappresentazione delle donne hanno utilizzato prevalentemente un approccio 

metodologico quantitativo, attraverso il quale emerse una rappresentazione 

prevalentemente stereotipata della donna. Rispetto a tali risultati, la soluzione ideata 

riguardava l’aumento del numero di donne nei media, tenendo conto del fatto che 

avrebbero lavorato diversamente sulla propria immagine (Capecchi, 2014). 

Successivamente questo tipo di approccio sè stato ritenuto troppo semplicistico e 

criticato in particolare dal femminismo radicale e post-strutturalista, secondo cui 

questo approccio non coglie a pieno lo sfruttamento del genere femminile nel mondo 

mediale. Negli anni ’80 è il metodo qualitativo a rappresentare lo strumento 

metodologico principale di indagine, basandosi sulla soggettività del ricercatore 

invece che su dati statistici (Capecchi, 2014). 

Si espandono gli audience studies, in cui il pubblico, per essere analizzato, viene 

diviso in categorie di carattere sociologico (etnia, genere e sesso), quindi si da molta 

più importanza al punto di vista soggettivo della persona. 

 

 

3.1.1 Le ricerche sugli effetti della televisione e la risposta diversa tra 
i generi. 

 

Gli audience studies sono stati importanti per comprendere al meglio l’influenza dei 

media sul pubblico e la risposta di quest’ultimo.  

Essi rappresentano un filone di ricerca concentrato sul consumo dei prodotti culturali 

popolari. 

                                                             
19 https://www.lacomunicazione.it/voce/donne-e-mass-media/ 

https://www.lacomunicazione.it/voce.php?id=237
https://www.lacomunicazione.it/voce.php?id=1029
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Gli audience studies cominciano a muoversi intorno agli anni 50/60 e sostengono 

l’approccio che il pubblico è parte attiva del processo di codificazione del contenuto 

mediale. 

Dopo gli anni ’80 si sono svolte diverse ricerche etnografiche sul ruolo della 

televisione, in particolare sul suo ruolo nel contesto domestico, e l’uso differenziato 

che ne fanno uomini e donne. 

Due figure importanti che hanno visto nell’etnografia la possibilità di affacciarsi al 

mondo mediale sono James Lull (1990) e David Morley(1986). Questa disciplina dà 

la possibilità di analizzare le pratiche del consumo mediale nel loro contesto sociale 

e di mostrare come i media vengono utilizzati ed interpretati in relazione alla 

soggettività dei partecipanti. L’etnografia si basa su un approccio di osservazione 

partecipante, in cui l’etnografo partecipa attivamente al gruppo sociale analizzato e 

intervista i soggetti per prendere il maggior numero di informazioni possibili. 

Morley nel 1986 analizza le abitudini di consumo della classe operaia e di come 

uomini e donne facessero un uso diverso della televisione. 

Nel suo studio appaiono principalmente due approcci differenti:  

 Gli studi sono stati compiuti in un periodo in cui l’uomo lavorava e la donna si 

occupava della casa. L’uomo vedeva nella televisione un momento di relax 

dopo il lavoro, e la sua visione era una visione concentrata e lineare. 

 La donna, invece, lasciava la tv accesa come sottofondo durante le varie attività 

domestiche; quindi, aveva una visione frammentata e poco concentrata. 

Nel 1990 James Lull compie degli studi sugli effetti della televisione all’interno del 

nucleo famigliare, egli vede la televisione come una risorsa sociale utilizzata dalle 

famiglie per comunicare e costruire relazioni sociali. 

Lull identifica due usi sociali della tv: 

-Usi strutturali: la televisione assume il ruolo di compagnia all’interno della famiglia, 

lasciata accesa come sottofondo durante altre attività. Si tratta di un uso attuato 

maggiormente nelle famiglie in cui sono presenti bambini piccoli. 

-Usi relazionali: la televisione aiuta a favorire un senso di inclusione e può essere un 

importante strumento per informarsi. Si tratta in tal caso di un uso attuato 

maggiormente da famiglie in cui sono presenti adolescenti. 
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Lull (1990) vede nella televisione un ruolo importante all’interno del nucleo 

famigliare, dato l’apporto che può dare all’informazione e al miglioramento dei 

rapporti. 

Quando si parla di “influenza sul pubblico” spesso si fa riferimento ad un pubblico di 

adulti, ma l’influenza mediale è molto forte soprattutto sui più giovani. 

 La  rappresentazione differenziata tra i generi è trasmessa anche nei programmi 

pensati appositamente per bambini, che tendono spesso a mantenere uno schema di 

generi: generalmente in questi programmi i personaggi maschili sono un numero 

maggiore e assumono atteggiamenti più attivi e giocoso rispetto alle corrispettive 

femmine, che invece tendono a mantenere una rappresentazione più pacata a 

graziosa. 

(Philo,2014). 

 

3.2 Intervento del femminismo nella televisione e 

contestualizzazione storica 

 
La televisione, come ogni media, intrattiene un rapporto di interdipendenza con il 

contesto sociale in cui è fruita: la tv influenza la società e la società influenza la tv, 

come afferma la “refection hypothesis”  di Touchman20.  

Per capire meglio l’influenza della tv come media sulla costruzione del genere bisogna 

chiaramente analizzare il contesto storico. 

A metà ‘900 tra donne e uomini è esistito un divario culturale molto grande, questo 

perché le prime erano marginalizzate nell’istruzione. Questo divario però ha portato 

a sottolineare ancora di più l’accesso maggiore che le donne hanno avuto con la 

televisione rispetto alla lettura, dato che quest’ultima a differenza della prima 

necessita il possesso di codici specifici per essere compresa. 

La tv soddisfava le esigenze della donna di meta ‘900: avere un linguaggio accessibile 

e usufruirne in un contesto domestico (Brancati,2011). 

                                                             
20 Questa teoria afferma che i media riflettono i valori e gli ideali della società. 
(https://www.sociologyguide.com/culture/culture-and-reflection-
hypothesis.php#:~:text=The%20reflection%20hypothesis%20contends%20that,in%20depicting%20images
%20and%20ideas.) 
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Il femminismo, in particolare quello delle prime due ondate, ha mosso diverse 

critiche nei confronti della televisione (anche come abbiamo visto prima nei confronti 

della soap), passando da voler eliminare le differenze tra i generi ad una volontà di 

valorizzare il femminile all’interno dei prodotti mediali. 

La televisione in Italia nasce durante il primo decennio di vita repubblicana, dopo il 

ventennio fascista, quindi dopo un contesto rigido e discriminante.  

I dirigenti delle società televisive erano tutti uomini e la cultura che esprimeva era 

maschilista, tenendo anche conto che i dirigenti erano gli stessi della vecchia Eiar 

fascista21  operava in un contesto culturale arretrato dal conformismo cattolico 

e le credenze culturali del regime fascista. (Brancati,2011). 

La tv italiana è stata fino al 1976 sotto il controllo della Rai, in quell’anno cade il suo 

monopolio televisivo a causa dell’entrata in campo della Finivest (Novelli, 2016). 

Negli anni ’70, in Italia si vive un momento di forti rivoluzioni, e ovviamente la tv non 

ne rimane indifferente. 

È un momento politico in cui le categorie più marginalizzate cominciano ad avere 

voce, tra cui le donne. 

Dal 1975 la Rai non risponde più al governo, ma al parlamento, questo per garantire 

indipendenza e apertura alle diverse aree e pensieri politici dell’Italia. 

In quegli anni si stava muovendo la seconda ondata femminista, nel 1976 il 

“Movimento di liberazione della donna” occupa il palazzo del vecchio governo e viene 

utilizzato per organizzare incontri di carattere femminista. (Brancati, 2011). 

I movimenti femministi spingevano per conquiste importanti come il divorzio e il 

diritto all’aborto, la società maschile era divisa a metà su questi temi, 

indipendentemente dal pensiero politico, la rivalsa femminile spaventava in molti. 

La tv è specchio della società e questo spazio che le donne lottavano per conquistare 

si riflette anche sui programmi televisivi (Brancati,2011). 

Nascono show incentrati sulle problematiche femminili, uno dei più importanti da 

citare è “Si dice donna” (Figura 1), andato in onda dal 1977 al 1981, sulla seconda rete 

della rai e diretto da Tilde Capomazza. Il programma aveva l’obbiettivo di trattare 

temi caldi dell’epoca come l’aborto, o taboo come la sessualità, i contraccettivi. 

                                                             
21 Ente italiano per le trasmissioni radiofoniche del periodo fascista (Brancati, 2011). 
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Per la prima volta si parlava dal punto di vista femminile. 

Avviene un rapporto di scambio tra questi tipi di programmi e il movimento 

femminista, quest’ultimo denuncia diversi aspetti della condizione femminile e 

questi programmi ne fanno da portavoce. 

Dopo la prima puntata di questo programma “L’osservatore romano” fece un articolo 

di polemica affermando che le donne stavano meglio a casa che in tv. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’anno dopo ci fu un altro grande prodotto televisivo che segnò le sorti della tv 

“femminista”, nel 1978 esce “Processo per stupro”. 

L’idea di portare la tv in tribunale per sensibilizzare su questo tema venne dal già 

citato movimento della liberazione della donna. 

Il processo era sulla denuncia di una 18 enne che accusava 4 uomini di violenza 

carnale. In tribunale la vittima diventava imputata e gli avvocati degli uomini accusati 

cercarono di scavare nel passato della vittima per provare in qualche modo che questa 

violenza fosse scatenata dalla provocazione della vittima stessa. 

Questo documentario fu fondamentale per far eco sull’opinione pubblica e per andare 

ad intervenire sulla legge vigente all’epoca sui delitti di natura sessuale, affermando 

che uno stupro era un delitto contro la moralità pubblica oltre che contro la vittima. 

Questo cambio di attitudine nei confronti della figura femminile è un piccolo passo 

di conquista (ovviamente gli stereotipi sono duri a morire, e continuano fino ad oggi 

ma possiamo ricondurre negli anni ’70 una piccola svolta al cambiamento). 

Figura 1-Una immagine del programma “Si dice donna” 

Fonte : https://unionefemminile.it/archivi/si-dice-donna/) 
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Dagli anni ’80 in poi le donne cominciano ad assumere il ruolo di figure più centrali, 

soprattutto come presentatrici di talk show. 

Anche se ci sono stati miglioramenti, la figura femminile ha continuato ad essere 

relegata ad oggetto del Male Gaze fino ad oggi. 

Negli ultimi anni, il ruolo della donna nei programmi televisivi, continua spesso ad 

essere relegato a ruoli estetici e spesso oggettivizzati. 

Basti pensare al noto ruolo della “Velina”, del noto programma Mediaset “Striscia la 

notizia”, ormai quasi considerato prodotto della cultura italiana: ragazze che 

rispecchiano i canoni estetici di bellezza, a servizio di uomini “più potenti” e spesso 

vittime di battute con chiaro sfondo sessuale. 

Oltre il ruolo marginale, le poche volte che hanno la parola assumono il ruolo delle 

“stupide” e la loro identità è totalmente relegata al loro fisico, sempre mostrato 

palesemente con inquadrature studiate apposta per il “male gaze”. 

Questo tipo di televisione fa trasparire il messaggio che il valore di una donna sia 

direttamente proporzionale a quanto il suo aspetto fisico sia approvato dagli uomini 

che ha intorno (Brancati, 2011). 

 

 

3.3 Le donne nel mondo dell’informazione televisiva 

 

Come si è già detto precedentemente, dagli anni ’70 del ‘900 è stata rilevata una forte 

discriminazione nei confronti delle donne all’interno dell’organizzazione nei media, 

per la quale la soluzione intrapresa fu un incremento numerico di donne 

professioniste in posizioni maggiormente di rilievo. 

Le ricerche sulla rappresentazione della donna nell’informazione televisiva sono 

iniziate negli anni ’80 grazie a Milly Buonanno, che ha contribuito ad evidenziare le 

disparità di genere nel mondo dell'informazione e a promuovere una maggiore 

consapevolezza dell'importanza di una prospettiva di genere nell'analisi dei media.  

Infatti, nel corso degli anni ‘80 è avvenuta una sorta di gender switch e 

femminilizzazione dei media, portando un numero rilevante di donne nel campo 

della comunicazione di massa. 
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Questa parità era solo apparente, in quanto le donne erano generalmente inserite in 

programmi che portavano come tema principale le responsabilità domestiche, 

mentre i programmi di attualità, politica ed economia erano sempre relegati al 

mondo maschile. 

Inoltre, da diversi studi è emerso che: 

-Le donne avevano impedimenti ad accedere a ruoli più alti della carriera 

-A parità di ruolo professionale, lo stipendio della donna risultava più basso di quello 

dell’uomo 

 

“L’incremento del numero delle donne negli apparati produttivi dei media non si traduce in 

maggior potere o influenza delle donne; al contrario, ciò ha significato un abbassamento dei 

salari e dello status di tutti coloro che lavorano nei campi più femminilizzati.”  

(Creedon,1989, p.17) 

 

Come afferma Creedon questa sorta di modernità addomesticata porta proprio ad 

una svalutazione delle professioni tradizionalmente maschili ed “invase” dalle donne 

in quel periodo storico. 

Quello che doveva essere un modo di avere maggiore eguaglianza tra i generi, si è 

trasformato in un sistema che si è ritorto sia contro le donne che nei riguardi di una 

certa categoria di uomini (Capecchi,2006). 

Inoltre, le donne che riuscivano ad acquisire determinati ruoli, dovevano sacrificare 

il loro “sguardo femminile” e difficilmente le giornaliste erano stimolate a diffondere 

una cultura della differenza proponendo uno sguardo femminile sul mondo, anzi, per 

guadagnare rispetto e promozioni le donne tendevano ad abbracciare valori maschili 

(Creedon,1989). 

Ad oggi, nel Consiglio Nazionale dell'Ordine dei Giornalisti, in Italia le giornaliste 

rappresentano il 42,2% del totale (nel 1978 erano il 10%). Il potere appare ancora 

declinato al maschile ed emerge che la direzione di un giornale è nel 81,5% dei casi è 

affidata ad un uomo.22 

                                                             
22 https://luce.lanazione.it/attualita/parita-genere-media-uomini-direzione-maschile-
potere/#:~:text=In%20Italia%2C%20secondo%20l'Osservatorio,Ma%20pochissime%20sono%20le%20diret
trici. 
 

https://luce.lanazione.it/attualita/parita-genere-media-uomini-direzione-maschile-potere/#:~:text=In%20Italia%2C%20secondo%20l'Osservatorio,Ma%20pochissime%20sono%20le%20direttrici
https://luce.lanazione.it/attualita/parita-genere-media-uomini-direzione-maschile-potere/#:~:text=In%20Italia%2C%20secondo%20l'Osservatorio,Ma%20pochissime%20sono%20le%20direttrici
https://luce.lanazione.it/attualita/parita-genere-media-uomini-direzione-maschile-potere/#:~:text=In%20Italia%2C%20secondo%20l'Osservatorio,Ma%20pochissime%20sono%20le%20direttrici
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Solo 5 quotidiani sono affidati in mano ad una donna, e in 3 casi (tutti appartenenti 

al quotidiano nazionale) la direttrice è la stessa (Agnese Pini) 

Nel campo delle donne che lavorano nell’informazione, si assiste ad una sorta di 

scissione tra l’immagine e la parola 

In Italia, verso la fine degli anni ‘70, si sono avviati dibattiti e studi sotto la spinta del 

femminismo, sulla rilevanza delle giornaliste. 

Milly Buonanno (2005) ha compiuto diversi studi riguardo la condizione lavorativa 

delle giornaliste, delineando 4 gruppi: 

-Le grandi emancipate: giornaliste che hanno fatto il loro esordio nel campo tra 

gli anni 50 e 60, andando contro i pregiudizi e lavorando duro per raggiungere un 

obbiettivo. 

-Le politiche: giornaliste entrate nel campo durante una fase maggiore di apertura 

lavorativa verso le donne. 

-Le neoemancipate: categoria che si riferisce alle giornaliste degli anni 80, 

competenti e competitive. 

-Le ultime arrivate: categoria insediata intorno agli anni ’90. 

Grazie all’evento della guerra del Golfo, dove c’è stata una forte presenza di inviate 

giornaliste, la figura si è affermata (Capecchi,2006). 

Nel mondo della informazione, gli anni ’90 rappresentano una tappa importante, 

dato che ci sono state tante carriere giornalistiche di donne in evoluzione, con tanti 

ingressi nelle emittenti (Brancati,2011). 

Buonanno (2005) analizza anche la tendenza delle donne all’autoesclusione da certi 

ambienti, quindi evitare per loro scelta di provare ad entrare in certi ambiti lavorativi. 

Questa tendenza emerge soprattutto nel caso delle “Politiche”, che inoltre 

tendenzialmente preferiscono ruolo di più visibilità invece che di professionalità (ad 

esempio inviata invece che direttrice) (Brancati, 2011). 

 

“Malgrado la folta immissione di personale femminile nel lavoro dell’informazione, le donne 

al top nelle redazioni giornalistiche restano una sparuta minoranza: non troppo 

diversamente, nella sostanza, ma più accentuatamente nei gradi, di quanto si verifica in altri 

paesi occidentali” (Buonann0,2005, p.5) 
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La studiosa fa questa affermazione analizzando la tendenza positiva che aveva 

assunto la presenza delle donne nei ruoli dell’informazione nei primi anni 2000, 

quando cominciavano a rappresentare la metà dei professionisti attivi nel settore. 

Quello che intende la Buonanno è che, nonostante il numero di giornaliste sia 

cresciuto notevolmente, l’uguaglianza è solo apparente perché la disparità è presente 

ma più sottile: le donne continuano ad avere difficoltà ad accedere a ruoli di rilevanza 

e di potere, ma sono maggiormente inserite in ruoli di visibilità. 

Questo perché sul piccolo schermo vige la regola dell’estetica, quindi in questo 

ambito la donna continua ad essere relegata all’immaginario secondo cui la sua bella 

presenza è più importante del suo intelletto. Questo modello incarna la 

subordinazione maschile, ed è noto come “effetto vetrina” (Buonanno,2005). 

Partendo dallo studio della Buonanno, e continuando ad analizzare qualitativamente 

la questione, emerge appunto che quando un servizio televisivo di tipo informativo 

da la possibilità a qualche esperto nel settore di parlare di un determinato argomento 

si tratta del 66,47% delle volte di un uomo (Figura 2 e 3). 

Si cerca sempre la figura maschile ogni volta che si ha bisogno di una figura con una 

profonda conoscenza sull’argomento. In altri termini, prevale la visione secondo cui 

l’esperto maschio di una certa età sia una figura rassicurante in questo contesto, 

visione che è stata interiorizzata dal pubblico. 

La situazione invece si ribalta quando si tratta di servizi televisivi più sensibili. In tal 

caso, la donna viene considerata più emotiva, quindi più adatta al ruolo nel trattare 

determinati argomenti delicati.23 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                             
23 https://sociologicamente.it/donne-e-tv-la-stereotipizzazione-di-genere-nei-telegiornali/ 

Figura 2-Divisione delle aree tematiche tra femmine e maschi. 
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Nel 2018 la Rai ha analizzato i propri contenuti mediali per capire se andassero ad 

aumentare gli stereotipi di genere. 

In linea di massima il risultato è stato positivo: la rai dedica molto spazio alle 

questioni di genere e lo fa rispettando la figura femminile e l’identità di genere, e 

soprattutto una attenzione mirata nei casi di violenza di genere, trattati spesso nei 

programmi di cronaca in maniera rispettosa e sensibile.24 

Quello su cui la Rai intende ancora lavorare è evitare il più possibile la 

rappresentazione di stereotipi di genere che ancora interessano il 7,8% del totale delle 

trasmissioni. 

Molte critiche invece arrivano nei confronti della sotto-rappresentazione di genere, 

in particolare il ruolo della donna in alcuni programmi tv che trattano aree tematiche 

come sport, politica ed economia, in cui la donna è marginalizzata a favore di colleghi 

uomini. 

Se da una parte questa rappresentazione contribuisce a creare un immaginario 

collettivo non egualitario, dall’altra parte questo tipo di rappresentazione è 

semplicemente lo specchio della realtà, in cui le donne non vengono incluse 

totalmente in diversi campi della vita pubblica, in particolare negli ambiti politici o 

di potere economico.25 

                                                             
24 Monitoraggio sulla rappresentazione della figura femminile nella programmazione della RAI (2018) 
25(https://www.rai.it/trasparenza/Attivita-di-monitoraggio-previste-dal-contratto-di-Servizio-Pubblico-
fb82ad15-b5c9-4ba0-92fa-f9e18731a239.html) 
(https://www.osservatorio.it/attivita/gender/) 

Figura 2-Divisione dei ruoli nell’informazioni tra femmine e maschi. 

Fonte: https://sociologicamente.it/donne-e-tv-la-stereotipizzazione-di-genere-nei-telegiornali/ 

Fonte: https://sociologicamente.it/donne-e-tv-la-stereotipizzazione-di-genere-nei-telegiornali/ 

https://www.rai.it/trasparenza/Attivita-di-monitoraggio-previste-dal-contratto-di-Servizio-Pubblico-fb82ad15-b5c9-4ba0-92fa-f9e18731a239.html
https://www.rai.it/trasparenza/Attivita-di-monitoraggio-previste-dal-contratto-di-Servizio-Pubblico-fb82ad15-b5c9-4ba0-92fa-f9e18731a239.html
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3.4 La rappresentazione della donna nella fiction e gli studi sulla 

soap  

 

La dialettica di interdipendenza tra televisione e società si evince anche nel mondo 

della narrazione televisiva di finzione. 

Se si analizza la rappresentazione della partecipazione femminile al mondo del lavoro 

e la si confronta con i veri dati, si noterà che le donne lavoratrici sono addirittura 

sotto rappresentate nei programmi televisivi (nemmeno il 50% dei personaggi 

femminili svolge un lavoro al di fuori di quello domestico). (Brancati,2011) 

Inoltre, le donne sono spesso rappresentate uomo-dipendenti, non solo dal punto di 

vista economico, ma anche emotivo, spesso disegnate come persone indecise ed 

instabili, incapaci di risolvere problemi senza l’intervento di una figura maschile 

(Brancati,2011; Buonanno,1983). 

Come afferma Milly Buonanno (1983) in “Cultura di massa e identità femminile” 

(p.19): 

 

“L’immagine della donna non è quindi il ritratto di una condizione reale, ma la 

rappresentazione simbolica di un modello consonante con gli ideali e le aspirazioni 

collettive, di cui gli addetti alla produzione sono mediatori e interpreti”. 

 

Ciò significa che il tipo di rappresentazione che vede la donna casalinga e madre, a 

livello statistico non per forza rappresenta effettivamente la società, ma rappresenta 

principalmente la visione che una parte della società ha della donna e dei ruoli che 

può ricoprire. 

 

3.4.1 Gli studi sulla soap opera  
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 La soap opera è un genere televisivo nato nel 1938, quando la Procter & Gamble 

utilizza la radio per promuovere i propri prodotti, unendo la pubblicità con un 

prodotto dalla trama drammatica. 

La soap comincia la sua vita in radio per poi spostarsi verso la televisione, senza però 

cambiare il pubblico a cui si rivolge: le donne casalinghe. 

In particolare, questo genere televisivo, si pone l’obbiettivo di intrattenere le donne 

durante le faccende domestiche, offrendo quindi una forma narrativa semplice e con 

tante ripetizioni, così da essere facilmente seguita mentre ci si occupa della casa. 

E un genere su cui sono stati fatti innumerevoli studi sulla risposta del genere 

femminile, tenendo anche conto del fatto che si tratta di un genere molto lungo, 

quindi negli anni si è modernizzato pari passo con la società (ad esempio portando in 

scena diversi tipi di famiglia). 

Herta Herzog nel 1944 ha compiuto una ricerca sui tipi di gratificazioni che le donne 

ricevevano ascoltando le soap opera: 

-Relax durante le giornate 

-Sfogo in risposta alle frustrazioni emotive della quotidianità 

-Identificazione nei personaggi femminili per trarre dalla visione consigli utili da 

applicare nelle difficoltà quotidiane. 

Intorno agli anni 70 molte femministe cominciano a criticare tutti i prodotti culturali 

creati per le donne, perché vengono visti come ghettizzanti e portatori di una 

rappresentazione femminile sempre subordinata all’uomo. 

C’era la tendenza a confrontare la soap con la realtà; quindi, la donna oggetto della tv 

non era coerente con la realtà femminile in cambiamento. 

In quel periodo vigeva una prospettiva femminista tendente alla parità dei sessi, 

secondo questa visione le donne nei media avrebbero dovuto assumere la stessa 

importanza e la stessa autorevolezza con cui erano rappresentati invece i personaggi 

maschili (Capecchi, 2006; Tota, 2008). 

Solo verso gli anni ’80, le studiose nell’ambito dell’approccio degli Audience studies 

si sono interessate alla soap e l’hanno elevata ad oggetto di studio in ambito 

accademico. 

In questi anni la prospettiva cambia, grazie all’incontro tra il femminismo e le teorie 

post strutturaliste, la prospettiva diventa più una valorizzazione delle differenze di 
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genere, nasce la volontà di rivalutare i valori femminili soppressi nel tempo, con 

l’obbiettivo di revisionare l’apparato culturale dal punto di vista delle donne.  

La differenza di rappresentazione viene vista sotto un punto di vista più positivo 

rispetto a prima: viene apprezzato come nei personaggi femminili l’accento sia posto 

più sulla parola che sull’azione e come tali personaggi abbiano un’alta capacità di 

prendersi cura degli altri (Tota, 2008). 

“L’appartenenza di genere non è più vista come una proprietà stabile degli individui, 

ma come parte del processo di costruzione dell’identità soggettiva, che implica 

continue ridefinizioni” (van Zoonen in Tota,2008, p.85). 

In questo approccio, non si critica più la rappresentazione della donna, perché si 

inizia a ritenere che la vita delle donne in realtà sia strettamente collegata a quel tipo 

di rappresentazione stereotipata. 

Lo sguardo di analisi cambia, si inizia a valutare la soap come espressione della 

cultura femminile (Capecchi, 2008). 

Nel 1980 è stato fatto uno studio etnografico ancora più specifico: Dorothy Hobson 

analizza la soap opera e il rapporto che le donne hanno con questo prodotto culturale 

in “Housewives and the mass media” 

L’obbiettivo della ricerca di Hobson è capire il rapporto delle donne con la soap opera 

e la loro interpretazione, in particolare come il pubblico femminile interpretasse 

l’ideologia patriarcale che sta alla radice di questi contenuti televisivi. 

Hobson intervista diverse donne e dalla ricerca emerge che la soap aiuta loro a 

vincere quel senso di solitudine che nasce dal momento in cui sono confinate in casa 

nei loro lavori domestici, ed inoltre apprezzano questo prodotto perché è lontano da 

argomenti relegati ancora nel mondo maschile: politica e attualità’. 

Nel 1982 Hobson compie una ulteriore ricerca sul tema dal titolo “Crossroads: The 

Drama of a Soap Opera”), intervistando tante donne fan di questa soap opera. 

Da questa ricerca emerge che la soap è vissuta come un momento di spazio per se 

stesse, dato che il lavoro da casalinghe non ha mai una fine definita, quindi queste 

donne vedono la soap come un relax concesso tra un lavoro e l’altro o la possibilità di 

riuscire a “guardare a metà” mentre appunto compiono i lavori domestici. 

Hobson rileva anche che le donne provano un senso di colpa, perché questa azione e 

vissuta come una negoziazione del loro tempo libero (Capecchi,2006). 
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La conclusione della ricerca di Hobson è anche la negazione del fatto che il pubblico 

sia un mittente passivo. Al riguardo, l’autrice fa uso della prospettiva dei Cultural 

Studies e, in particolare, del rapporto tra “encoding e decoding” di Stuart Hall per 

analizzare i dati qualitativi emersi durante la ricerca (Hobson, 1982; Capecchi, 2006). 

Un filone di ricerca molto importante sui pubblici femminili della soap opera si 

sviluppa tra gli anni 80 e 90, sotto il nome di Audience studies. 

Molte studiose di questo filone di ricerca aderiscono alla Feminist Cultural Television 

Criticism, che guarda le soap con una prospettiva che pone lo sguardo alla 

valorizzazione femminile. (Brancati,2011) 

Da questo filone di ricerca la soap prende una connotazione positiva: invece di essere 

valutata come ghettizzazione, viene vista come comprensione delle donne dal punto 

di vista delle donne, essendo un prodotto culturale in cui si evidenzia la parola e 

l’aspetto psicologico delle protagoniste, lasciando invece gli uomini in secondo piano, 

rappresentati per lo più sotto forma dei desideri femminili (dolci, sensibili e 

romantici) (Capecchi,2006). 

Inoltre, il rapporto tra privato e pubblico è intrecciato, il lavoro rappresenta una 

estensione del personaggio, quindi è possibile vedere più spesso donne nell’ambito 

lavorativo nelle soap che in altri prodotti culturali. 

Continuando l’analisi delle soap, nel 1985 la studiosa Ien Ang compie una riflessione 

sul piacere provato dalla donna di proiettarsi nel mondo della fantasia. 

Ang analizza come le spettatrici si lascino trasportare da un realismo emozionale dei 

personaggi, cioè un realismo che non si aggancia ad aspetti concreti della realtà ma 

che si basa sul realismo dei sentimenti espressi dai personaggi. 

L’emozione provata dalla spettatrice davanti alla soap nasce dal suo saper 

empatizzare con sentimenti universalmente conosciuti come l’amore. 

Ang compie questa analisi concentrandosi su una serie in particolare “Dallas” (Figura 

3). 

Partendo dagli studi appena citati, la studiosa comprende come certe donne riescano 

ad empatizzare anche con personaggi come Sue Ellen, un personaggio autolesionista 

ed alcolizzato. Proiettandosi in questo personaggio la spettatrice sente di vivere una 

situazione che nella realtà non vorrebbe vivere, in questo modo la fantasia diventa 

una soluzione immaginaria ai problemi e ai conflitti vissuti nella realtà. 



61 
 

 

Figura 3. Una immagine tratta dalla Soap Opera “Dallas” 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nel 1991 Andrea Press compie una ricerca intersezionale sulla differente 

interpretazione che le donne appartenenti alla working class e le donne appartenenti 

alla middle class, hanno della serie Dinasty. 

Dalla ricerca emerge che le donne della working class, lontane dalla realtà’ 

rappresentata in Dinasty, ritengono veritiera la rappresentazione riportata sullo 

schermo, mentre quelle della middle class, conoscendo meglio l’ambiente ricco 

dell’epoca, risultano più critiche davanti a questo tipo di rappresentazione, anche se 

a differenza delle prime, riescono ad immedesimarsi meglio nelle vicende dei 

personaggi. 

Inoltre, Press nota una differenza sostanziale di interpretazione anche se si va ad 

analizzare due pubblici appartenenti a due generazioni diverse: le donne over 60, che 

hanno vissuto interiorizzando le idee tradizionaliste di meta 900, notano molto la 

differenza di interpretazione, e si dichiarano stupite e ammaliate da una 

rappresentazione della donna libera e in carriera. 

Le donne intorno ai 30 anni invece, hanno vissuto un periodo di confusione dal 

passaggio dal tradizionale alla modernità’, influenzato dalle prime ondate 

femministe, si esprimono più criticamente rispetto alla rappresentazione della donna 

liberata, ritenuta esagerata e incoerente rispetto alla realtà. 

La soap, spesso, viene visto come una resistenza alla egemonia maschile, perché le 

donne, creando un gruppo di confronto, hanno un momento in cui si ritrovano spesso 

a criticare gli atteggiamenti dei personaggi maschili, e il fatto che spesso vengono 

 
 Fonte:https://www.superguidatv.it/dettaglio-serie/dallas-cast-
trama/SR1555/ 
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criticate dai loro mariti per il tempo passato davanti le soap, diventa gratificante, 

perché e una ulteriore conferma che in qualche modo stanno mettendo in discussione 

il potere maschile (Brown,1994). 

 

“Non sempre però (…) le spettatrici offrono letture di resistenza o ne sono consapevoli: ad 

un certo livello è possibile che le spettatrici siano condizionate dalla cultura maschile in cui 

sono immerse (…), ma quando si trovano libere di parlare tra di loro, spesso decostruiscono 

la concezione ideologica della relazione gerarchica dei sessi” (Ruspini,2006, p.49) 

 

È possibile quindi affermare che il pubblico offre diverse interpretazioni della stessa 

soap, a seconda di diversi elementi caratteristici di chi guarda (età, ceto sociale, 

sesso). 

In una ricerca etnografia di Saveria Capecchi riportata in “Identità di genere e media” 

(2006) il pubblico della nota soap “Beautiful” è stato diviso in 3 categorie: 

-Studentesse universitarie di 20 anni di ceto-medio: hanno apprezzato la posizione 

lavorativa dei personaggi femminili criticandone però i comportamenti amorosi, 

ritenendoli troppo succubi della figura maschile. 

-Donne di 30-40 anni di ceto medio alto e buon livello di istruzione, con lavoro e figli 

a carico: hanno apprezzato il comportamento dei personaggi femminili davanti alle 

situazioni difficili. Dei rapporti amorosi sono state critiche nel fatto che questi 

personaggi si lasciano troppo ai tradimenti rovinando i loro matrimoni. 

-Donne di 50 anni di ceto basso e basso livello di istruzione, sposate e con figli. Questa 

categoria presenta un pensiero molto tradizionalista, le casalinghe apprezzano i 

personaggi con un senso della famiglia molto forte e criticano le troppe scene di sesso 

presenti nello show. 

Il tratto comune condiviso da ogni gruppo è la preferenza per i personaggi femminili 

dal carattere forte, ma con una facilità maggiore ad identificarsi con quelli deboli 

(Capecchi, 2006).  
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3.4.2 Il poliziesco italiano  

 

Per capire al meglio come i ruoli quotidiani assunti dalla donna nella tv debbano fare 

i conti con l’immaginario collettivo, è possibile analizzare un campo più ristretto della 

rappresentazione televisiva: il genere del poliziesco.26 

 

“Nonostante la percezione diffusa che il crime drama sia un genere intrinsecamente 

‘maschile’, le donne vi hanno giocato un ruolo fondamentale fin dall’inizio, non soltanto 

nella veste di vittime indifese o femme fatale doppiogiochiste, ma anche in qualità di 

personaggi sempre più risolutivi nell’ambito delle indagini, nonché come percentuale del 

pubblico televisivo in costante aumento dagli anni Cinquanta a oggi (…), la rappresentazione 

della donna nel crime drama ne ha testimoniato il mutamento del ruolo sociale nel corso 

degli anni, alimentando il dibattito sia sulla stampa di massa che nel campo dei feminist 

media studies” (Turnbull 2019, p. 247). 

 

Così afferma Sue Turnbull dopo aver compiuto diverse ricerche sulla presenza della 

donna nel genere del crimine (sia on screen che behind the camera).  

Infatti, il ruolo della donna nel poliziesco televisivo è stato un ruolo che si è evoluto 

molto nel corso del tempo. 

Come figura è sempre stata presente, ad esempio nel diciannovesimo secolo 

assumeva spesso un ruolo importante nei racconti gialli.   

Quello che principalmente si va ad analizzare è il tipo di ruolo che la donna ha assunto 

nella narrazione poliziesca. 

Il mestiere del poliziotto, del commissario o di qualsiasi figura connessa alla sicurezza 

e alle forze dell’ordine, sono sempre stati relegati a figure maschili, e questo si è 

riversato anche nella rappresentazione televisiva. 

In Italia le donne hanno avuto accesso alle forze armate nel 1999 con la legge 380 27 

                                                             
26 https://www.tvblog.it/post/donne-fiction-poliziesche 
27 Istituzione del servizio militare volontario femminile. 
https://www.rainews.it/archivio-rainews/media/20-ottobre-1999-le-italiane-vestono-la-divisa-militare-
3bd7b17d-f51c-4301-a8ba-
45a3be8ce6d8.html#:~:text=Vent'anni%20fa%2C%20il%2020,e%20nella%20Guardia%20di%20Finanza. 
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Ad oggi le donne rappresentano il 7. 2% dell’organico delle forze armate e il 14,3% 

della polizia di stato. 28 

Di conseguenza la fiction italiana ha aperto ad una femminilizzazione del poliziesco 

televisivo e ad una rappresentazione delle ragazze con la pistola. 

Un disegno diverso da quello che è stato per anni rappresentato in tv, cioè la donna 

casalinga e debole, con questo nuovo tipo di rappresentazione si aprono le porte ad 

una caratterizzazione del personaggio femminile molto diversa. 

Come afferma la Buonanno in “Le ragazze con la pistola. La femminilizzazione del 

poliziesco televisivo italiano” (2008, p.66): 

“Le poliziotte e le carabiniere finiscono per costruire la frontiera più avanzata della 

rappresentazione finzionale della moderna donna italiana nei suoi nuovi campi di 

attività e attivismo sociale”. 

L’ingresso della donna moderna italiana, secondo Buonanno, è stato facilitato dalle 

caratteristiche di questo genere in Italia: 

 

“L’operazione è stata facilitata (…) dalla peculiare configurazione del poliziesco italiano, 

poco o per nulla violento e conflittuale, alleggerito dall’umorismo, aperto alla dimensione 

familiare e relazionale (…) dove la presenza femminile può essere inserita e naturalizzata 

contenendo al minimo choc culturale” (ivi, p. 69) 

 

Il mondo del filone femminile nel poliziesco italiano si è evoluto negli anni, partendo 

da un “protagonismo a metà” fino ad arrivare ad una centralità maggiore del 

personaggio principale della poliziotta/commissaria. 

Con protagonismo a metà si intende la tendenza a non lasciare alla eroina femminile 

tutto lo spazio solitamente riserbato ad un protagonista, ma farla affiancare da un 

partner maschile. 

Lo “shock” dell’inedito protagonismo femminile viene ammortizzato 

dall’affiancamento di un’altra figura. Come esempio perfetto per questo tipo di 

ripartizione è possibile citare una delle prime serie di poliziesco femminile: “Linda e 

il brigadiere”. Prodotto Rai cominciato nel 1997, racconta la carriera di Linda, 

                                                             
28https://www.ilsole24ore.com/art/forze-armate-donne-sono-oltre-6percento-dell-intero-organico-
AD1h0WOB.  
 

https://www.ilsole24ore.com/art/forze-armate-donne-sono-oltre-6percento-dell-intero-organico-AD1h0WOB
https://www.ilsole24ore.com/art/forze-armate-donne-sono-oltre-6percento-dell-intero-organico-AD1h0WOB
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accompagnata però da una figura maschile che la protegge e la guida, il padre ex 

brigadiere.29 

Una serie che invece fa qualche passo avanti rispetto a quella appena citata è 

“Distretto di polizia”. Questa serie, durante gli anni, inserisce come protagonista una 

figura atipica: una donna madre di due figli. 

L’importanza introdotta da questo prodotto televisivo è la conciliazione tra le 

aspettative di un mestiere che a livello sociale ha una connotazione maschile e la 

prerogativa dell’identità femminile. 

Grazie al personaggio della commissaria Giovanna Scalise siamo testimoni 

dell’ingresso totale di una donna in carriera in un ambiente maschile. Inoltre, 

assistiamo anche alla conciliazione del lavoro con l’entrata in scena del corpo 

riproduttivo della donna, dato che la protagonista affronterà una gravidanza. 

Ma anche se è presente sicuramente un vento di modernità, questo tipo di 

rappresentazione è ancora connessa al maschiocentrismo per alcune ragioni messe 

ben in luce da Milly Buonanno (2008): 

-Nella rappresentazione della poliziotta è sempre presente il “Male Gaze”. 

Su questo punto la riflessione si basa non sul fatto che tendenzialmente vengono 

chiamate attrici attraenti e giovani, ma soprattutto su come tecnicamente le riprese 

televisive vadano ad evidenziare il corpo e le curve del personaggio. 

Inoltre, i personaggi femminili sono spessi vittime di cliché sentimentali che si 

ripetono: non vengono quasi mai rappresentate già sposate o accompagnate ad inizio 

serie, come a sottolineare la difficoltà a coniugare la vita domestica con la carriera, 

però, allo stesso tempo, è presente una totale trasparenza sulla loro vita privata che 

inceppa sempre in un investimento amoroso con qualche collega (Buonanno, 2008). 

 -Anche se le donne cominciano a partecipare a ruoli più importanti, non hanno mai 

un ruolo veramente iconico e di spicco, basti pensare che figure come il commissario 

Montalbano non hanno un equivalente femminile. 

Riguardo questo punto, bisogna sottolineare che negli ultimi 15 anni sono aumentate 

le eroine protagoniste sebbene nella loro rappresentazione emergano le difficoltà a 

                                                             
29 https://www.repubblica.it/serietv/schede/linda-e-il-brigadiere/3480/ 
 

https://www.repubblica.it/serietv/schede/linda-e-il-brigadiere/3480/
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conciliare la carriera e la vita privata o la solitudine affettiva perché non in grado di 

gestire i rapporti personali al di fuori del lavoro (Giomi,2012). 

La Buonanno ritorna sull’argomento nel 2014 in “Il prisma dei generi. Immagini di 

donne in tv”, sottolineando come, rispetto alle ricerche di 6 anni prima, la figura della 

donna nel poliziesco abbia fatto sicuramente passi avanti allottandosi da una serie di 

stereotipi, ma allo stesso tempo sono rimaste connotate ad una serie di canoni estetici 

e di comportamento, essendo che riflettono ancora gli stereotipi interiorizzati nella 

società (Buonanno,2014). 

Dal 2014 ad oggi sono stati fatti ulteriori passi avanti, tra Rai e Mediaset sono stati 

prodotti personaggi femminili nel poliziesco che hanno la stessa carica di importanza 

di un caposaldo come il commissario Montalbano. 

Dal fronte Rai sono presenti due figure fondamentali in questo campo : Vanessa 

Scalera in “Imma Tataranni-sostituto procuratore”(2019) e Luisa Ranieri in “Lolita 

Lobosco”(2021), due personaggi determinati e carismatici con un grande scopo: 

portare giustizia. 

Sul fronte Mediaset, il percorso del poliziesco italiano parte già dai primi anni 2000 

con le commissarie Giovanna Scalise e Giulia Corsi, fino ad arrivare ad un esempio 

più recente come “Bella da morire” (2020), dove Cristiana Capotondi veste i panni di 

una ispettrice di polizia dal carattere forte. 

Cosa portano di differente queste donne rispetto ai loro corrispettivi maschili? 

Innanzitutto, oltre che indagare, questi personaggi si definiscono nella loro sfera 

privata, in quanto nel corso delle puntate viene mostrata al pubblico soprattutto la 

loro sfera intima, spesso in crisi. 

Inoltre, solitamente sono rappresentate con una empatia maggiore rispetto agli 

uomini, in particolare le contraddistingue una capacità di ascolto al di sopra della 

media (Sutera, 2021)30 

 

“La figura della donna indagatrice serve anche a lanciare un chiaro messaggio nella società: 

in un’epoca in cui le donne fanno ancora fatica in alcuni settori ad affermarsi ed a trovare 

l’uguaglianza in diritti, rispetto e salario dei corrispettivi maschili, mostrare a milioni di 

                                                             
30 https://www.tvblog.it/post/donne-fiction-poliziesche 
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telespettatori donne che interpretano ruoli assegnati fino a poco tempo fa agli uomini 

ricorda che se in tv i tempi sono cambiati, è ora che sia così anche nella vita vera.” 

(Sutera,2021) 
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CONCLUSIONE 

 
In questa tesi ho cercato di rispondere a varie questioni intorno alla domanda 

centrale “Come i media hanno influenzato la costruzione degli stereotipi di genere?” 

Dal primo capitolo è emerso come il genere sia una costruzione sociale strettamente 

connesso al contesto culturale. 

Questi risultati sono emersi partendo dai primi studi sul genere (come ad esempio 

“The traffic in women” di Rubin del 1975, dove emerge il concetto di “sex and gender 

system”), influenzati dal femminismo e dagli studi sulla transessualità, grazie ai quali 

il binomio sesso/ genere è stato sottratto a prospettive essenzialiste.  

Dal secondo capitolo, ho messo a tema quanto effettivamente i media influenzano le 

nostre credenze sociali. Al riguardo, ho scelto di analizzare la pubblicità da un punto 

di vista di genere, mostrando nel tempo la rappresentazione stereotipata della donna, 

con particolare riguardo al concetto di “male gaze”. Gli immaginari mediali sulla 

maschilità, inoltre, emergono come fortemente eteronormativi.  

Dal terzo capitolo, l’analisi di genere si è focalizzata sull’informazione televisiva e sul 

racconto di finzione (con particolare riguardo agli studi etnografici delle soap opera, 

dove emerge una chiave intersezionale di lettura della spettatorialità).  

Lo studio del poliziesco italiano è stato inserito per avere una visione più specifica 

sulla rappresentazione della donna nella fiction italiana. 

Da questa analisi emerge come i ruoli centrali dei polizieschi siano sempre stati 

relegati a figure maschili, e questo tipo di schema è cominciato a cambiare grazie 

all'entrata delle donne nelle forze dell'ordine, mostrando il rapporto di 

interdipendenza tra società e televisione. 

Inoltre, da questa analisi è emerso come, anche nel momento in cui la donna inizia a 

portare la pistola, sia sempre vittima di stereotipi di natura maschilista 

(sessualizzazione del personaggio, ruolo secondario rispetto al suo corrispettivo 

maschile, incapacità di coniugare lavoro e vita privata). 

In questo caso, come in molte altre rappresentazioni mediali della donna, si può 

affermare che più si va avanti nel tempo, più gli stereotipi perdono potere e 

cominciano ad essere più deboli. 
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Ad oggi, non sono spariti, ma si può affermare sono stati fatti tanti passi avanti nel 

corso del tempo. 
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